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ANNO XXVI - N. 2. FEBBRAIO 1929 (VU) 

RIVISTA MENSILE DELL'ISTITUTO MISSIONI ESTERE DI PARMA 

- Abbonamento sostenitore L. 20 - Ordinarlo L. 10 ,30 --

cli favore : per seminari, collegi , Istituti , ecc . L. 8.30 

Verso la Cina con Mons. Conlorti nostro fon datore 
APPUNTI DI VIAGGIO 

Il 21 settembre, alle 14, saliamo a 
bordo del « Paul Lecat », uno dei mi­
gliori piroscafi. delle « Messageries 
:i\1aritimes ». Mism·a 155 m. di lunghez­
za e le sue macchine sviluppano 12.000 
caYalli di forza. Due imponenti cimi­
niere troneggiano sopra il ponte più 
alto del oontro . 

I viaggiatori affluiscono numerosi e 
fanno portare nelle cabine loro asse­
gnate, i loro bauletti e valigie. 

A noi è riservata la cabina N. 226 
del Ponte B a tribordo. E' vasta, co­
moda, illuminata attraverso l'ublotto 
che dà sul mare. Due larghi lavabos, 
il ventilatore, attaocapanni, seggiolini 
e cinture di salvataggio completano 
l'arredamento . 

Dati gli ultimi abbracci, scambiati 
gli ultimi saluti, levate le ancore, al­
zate le passerelle, dato il secondo squil­
lo di sirena alle 16,30 il piroscafo len­
tame nte si stacca dal molo, si avanza 
nel porto, passa davanti al famoso Ca­
stello di If, reso ancor più famoso da 
Alessandro Dumas, fiancil.teggia l'isola 
Frioul (luogo di Quarantena per le na­
Yi che arrivano da paesi infetti) ed 
entra in alto mare. Dopo due ore è 

completamente scomparsa la terra: 
cielo e acqua. 

Il 23 passiamo attraverso lo stretto 
di Messina, interessantissimo per la 
vicinanza delle due coste: i passegge­
ri sono tutti sul ponte e impugnano i 
binoccoli. Nello stesso giorno 0 1 fa una 
prova di salvataggio, recan ,loci tutti 
al rispettivo canotto, muniti della cin­
tura di sughero . 

Il 26 siamo a Port-Said. Città sul 
littorale Africa, ma non certo afriCJana. 
Si piuò dire che tutte le razze del mon­
do hanno colà i propri rappresentanti. 
Noi facciamo 1a lieta constatazione 
che si può parlare l'italiano come a 
Napoli. Gli interessi italiani sono mol­
ti a Port -Said e la nostra colonia di 
circa 5000 anime dopo la siriana è la 
più numerosa. 

Nella breve sosta facciamo una gi­
ta in città e puntiamo fino al cimi­
tero cattolico che è comunemente chia­
mato italiano, ma che è destinato a 
ricevere le salme dei cattolici di tutte 
le nazioni. Le une aooanto alle altre 
abbiamo notate tombe di italiani, fran­
cesi, tedeschi, giappanesi, ecc. come 
provano le iscrizioni. 
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Conversazione sul Ponte. 

La chiesa dei Francescani italia1ìi, 
testè rimessa a nuovo, figura bene in 
mezzo alle circostanti costruzioni. 

I nove padri che la offi·c.i.ano, sono 
occupatissimi nella cura spirituale 
delle colonie cattoliche, nelle scuole cd 
opere sociali. Purtroppo , possono de­
dicare ben poca parie della loro atti­
vità alla conversione degli infedeli e 
degli scismatici. 

Qui Sua Eccellenza rileva con do­
lore la in-;ufficienza di personale mis­
sionario. Certo Port-Said non, è, e non 
può essere, il luogo , ideale per una fe­
conda attività missionaria, ma ciò non 
vuol dire che se i missionari vi fossero, 
non troverebbero un utile impiego. 

Alle 14 dello stesso giorno si parte 
e si infila il Canale di Suéz, opera 
grandiosa, ~~e,ata e felicemente ese­
guita da Ferdinando Lesseps. 

Dalle due parti, quasi sempre de­
serto di sabbia, rotto solo a grandi 
distanze, da qualche minuscola oasi, 
o casolari all'ombra di poche piante 
assetate. All'indomani si entra nel Mar 
Rosso. 

S,. E. guarda col cmore negli occhi 
alla sponda sinistra sul cui sfondo si 
alza il Sinai e rio'ostruisce la storia 
dei fatti indimenticabili che la Sacra 
Scrittura descrive. Sembra che la ma­
ledizione di Dio pesi su quella sponda 
dall'aspetto desolato e l,ruciato dal 
sole. 

L'acqua del Mar Rosso è più azzurra 
di quella del Mediterrraneo che è di 
un verde cupo. 

Sul Fiume Saigon (Indocina) 

Il calore divie Lie sempre più forte. 
All'altezza di M~saua si fa insoppor­
tabile. 

I giorni 29 e· 30 settembre restano i 
più caldi di tutto il viaggio: sul pon­
te non un filo d'aria, in cabina , sotto 
il ventilatore, 39 gradi. 

Pareochi sono ammalati, molti senza 
appetito: il personale addetto al pi­
roscafo dà una rilevante percentuale 
di malati. Una signora giapponese ha 
dovuto soccombere per la temperratura 
troppo elevata che non ha potuto sop­
portare. La salma è sbarcata a Gibuti 
dove arriviamo il 1 Ottobre. 

Quando l'Inghilterra occupò Adein, 
la Francia per avere anche es.sa un 
occhio sullo stretto di Babel-Mand ebe 
(Porta delle Lagrime) occupò militar­
mente la baja su cui si trova Gibuti. 

Il se,rvizio trasporto dal « deba r ca­
dero » alla città è fatto ctm poch ,e car­
rozze antidiluviane · e cavalli apocalit­
tici. Tutto risent e l'arsura pr odotta dal 
sole cocente. Poche e tisiche piante. in­
naffiate ogni giorno, circ:ondano la re­
sidenza del Governatore e hanno la 
pretesa di ombreggiare i viali prin­
cipali. 

Siamo andati alla Missione t enuta 
dai P. Cappuccini Francesi. 

Vi è un solo padre che si raddoppi a 
per fare qualche cosa in quel pae se 
ingrato. La popolazione è prevalent e­
mente di razza somala e di religi one 
maomettana. 

Una frotta di ragazzi, cinti di un 
semplice perizoma ci assediano . e do-
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mandano l'elemosina. Parlano un fran­
cese sui generis,, ma però chiaro ed 
espressivo-: sono insinuanti, umili, dol­
ci. Generalmente molto magri, hanno 
testa ben sviluppata, capelli ricciuti, 
colorito nero, ocohi vivaci e mpbilis­
simi. 

Si ·direbbe che con una parola si 
fanno cristiani: provate a domandare 
se vogliono farsi cristiani e sentirete. 
Tale domanda equivale a: vuoi farti 
cane1 I clistiani pei maomettani sono 
cani. Mi so-

Sulla stessa piazza su cui dà la Cat­
tedrale stanno un bel coUegio dei Fra­
telli delle Scuole Oristiaine con 1300 
alunni ed un altro tenuto dalle Figlie 
della Croce con · circa 1000 alunne. 

In città i cristiani salutano con ri­
spetto. V i sono 15 chiese cattoliche 
molto frequentate dai fedeli. 

Appena partiti da Colombo la nave 
comincia a beccheggiare piuttosto for­
temente, ma ~ viaggiatori pare non 
se ne diano p~r inteso. 

no ricorda­
_to del filo­
m a o metti­
smo catte­
dratico che 
ottiene ap­
plausi anche 
dai nostri 
buoni sacer­
doti d'Italia 
nei congres-

k. ~V, -- (:1)/ -~~,·J;~~:~~,. :--~ ';fLTl 
·-·! :_.;. -i.=·è, ·" ~' • • l.1.. ~=-

Si discute 
a lungo tra 
i missionari 
viaggiatori 
sul « Pau I 
Lecat» sulla 
necessità 
del persona­
! e missiona­
rio . 

'. ,y,1 , : " y I~ . 
( . ' ( ;,_; 1 

1 ' ~ . ._, . . . . . . ~- ., 
.. ,. 

si missiona-
ri. Ci vuol 
altro! 

In mezzo ai . Seminaristi di Chengclzow. 

Mi sono 
dimenticato 
di dire che 
a bordo sia-
mo 15 mis­

per l'Estremo O-Fuori della baia di Gibuti e oltre-
pa~ato il Golfo di Aden siamo in 
pieno Oceano Indiano. 

A Colombo si arriva 1'8 ottobre. 
Dopo il visto apposto dalle autorità 

inglesi si scende a terra colla scialup­
pa della Compagnia Mes.sageries M. 

Andiamo subito alla c,attedrale, bel 
fabbricato di stile rinasciimento: gran­
de, ariosa, candida. Fu fabb1icata dai 
Benedettini Italiani che tenevano quel­
la Missione prima dei Francesi Oblati 
di Maria che la tengono attualmente. 

Colombo è la capitale dell'Isola di 
Ceyl on, la perla dell'O cean o Indiano, 
ed è anch e il più importante rn ntro di 
cristianesim o, essendovi oltre 50.000 
battezzati. La sola parrocchi a della 
Cattedrale ne ha circa 15.000. La media 
delle comunioni è cl i 700 al giorno. Il 
Sac erdote indiano che ci è ,guida nel 
Yisitare la Chiesa, nell' es ercizi o 19~7-28 
test e chiu so ha ascoltate più di 24.000 
oonfessioni. 

, 

sioi:ari in viaggio 
riente. · 

Il grande problema missionario, tut­
ti noi missionari lo sentiamo molto 
chiaramente, è problema di personale. 
Ci ha ·fatto pena profonda il veneran­
do Arcivescovo di Colombo S. E. Monr 
signor Courbert, quando, congedandoci, 
ci diceva: Io sono come un ponte che 
vede passare l'acqua senza che si fer­
mi; io veg 1go ·passare i ;missionari 
e nessuno si arresta. I suci missionali 
sono troppo pochi in confronto del 
grande bisogno. Gli indiani sono molto 
suscettibili della fede ed i oristiani 
so no veramente buoni. 

Abbiamo mare mosso tutti i giorni 
9-10 ed 11. Nel pomeriggio di que.sto 
ultimo giorno a tribordo si comincia 
a vedere l'isola di Sumatra. Il giorno 
12 mare calmissimo, un vero lago d'olio. 

Il 13 a mattina siamo vicini a Sin­
gavore, il punto più meridionale del 
n cs iro viaggio. Si passa in un dedalo 
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di isolette dalla vegetazione più lus­
sureggiante . Discesi, andiamo alla 
Procura che dista ben 12 Km. clal Por­
to. I Padri della Missione sono 
delle Missioni Estere 
di Parigi. 

Alla banchina viene acl incontrarci 
S. E. Mons. Calza acicompagnato dal 
P. Prolcuratore dei Lazzaristi. "So­
stiamo qualche giorno a Shang-hai do­

ve abbiamo agio di 
vedere la città. la 
Parigi dell'Estremo 
Oriente, le opere 
grnnùissime dei Mis­
sionari Gesuiti. Il 
P. Ghezzi ci fa una 

Qui ci troviamo in 
mezzo ad una po­
polazione in cui pre­
vale la razza cinese. 
Questa è la razza 
0he lavora e pro­
duçe: la razza del-
1' avvenire : abbia­
mo visto parecchie 
razze sulla nostra 
via tutte hanno le Coi Missionari a Chengchow. 

bellissima lezione sui 
tifoni. Vediamo i 
perfezionatissimi ap­
parecchi ùell' Osser­
vatol"io Bradiscismi­
co. che registrano 

1oro qualità, ma nes-
suna vale la Cinese. Qui a Singa-
1·ore andiamo a vedere la panoc­
chia cinese. Ne è parroco nientemeno 
che un Vescovd: S. E. Mons. ì\lérel, già 
Vica,rio Apostolico di Canton in Cina. 
Non ci è dato vederlo essendo occu­
pato nelle confessioni. Abbiamo però 
veduto la sua dimora: niente di più 
povero e modesto. 

Il 16 siamo a Sa'igon. 
Facciamo visita al Vicario Aposto­

lico, andiamo a vede.re il Seminario 
grande e piccolo, l'ospedale, il grande 
stabilimento delle Suore di S. Paolo 
di Chartres, dove trovasi un migliaio 
di giovinette. 

Il 19 andiamo a Cholon, la città ci­
nese, a pochi chilometri da Saigon. 

E' animatissima. Vi sono ben 150.000 
cinesi e pochi annamiti. Tutto è c'i­
nese,: lingua, culto, costumi, commer­
"io, lavoro. Per i cristiani vi è una 
bella chiesa in stile gotico dedicata a 
S. Francesco Saverio. 

Il 20 si parte verso la Cina. 
Alle ore 13 del 23 ottobre siamo a 

Hong-Kong. Abbiamo appena il tem­
po di visitare la Missione Cattolica, 
dove abbiamo una calorosa accoglien­
za dai padri delle Missioni Estere di 
Milano. Dopo tre 1giorni di naviga­
zione con mare agitato abbiamo rag­
giunto Shang-hai. 

le s0osse telluri­
che, comprese quelle che un tifone im­
prime al globo. Visitiamo gli stabili­
men;ti della tipografia, scultura e pit­
tura; il Museo di antichità, il collegio 
S. Ignazio, l'Istituto delle Dame del 
Purg·atorio, il Baliatico, l'Università 
«Aurora», la bella chiesa di ·S. Igna­
zio, la Cattedrale di S. Giuseppe, le 
opere del Lo-pahulljg·, ecc . 

La sera del 29 prendiamo posto sul­
l'Espr1esso di Pechino. Arriviamo a 
Nanchino, passiamo il Fiume Azzur­
ro in battello a vapore e all'indomani 
arriviamo , a Peng-pu, dove siamo ac­
·colti a festa dal P. Be,rmaverain S. I., 
Torinese, e dagli altri padri Gesuiti 
della Missione. 

Le R. Dame Orsolirue uon si posso­
no contenere dalla gioia di rivedere 
S. E. ed arrivano alla Chiesa con tut­
te le ragazze della Casa. 

S. E. all'indomani celebra nella Cap­
pella delle Suore e riceve l'omaggio 
delle suore e loro ragazze in una im­
provvisata, ma graziosa dimostrazione. 

Il 1 novembre , nel pomeriggio giun­
giamo a Kai-feng, la capitale del Ho­
nan, dove sono ad incontra,re S. E. pa­
recchi nostri missionari: alla sera tar­
di siwmo a Cheng-chow. 

E' inutile dire l'accoglienza festosa, 
la gioia del Padre e dei figli, nel rive­
dersi dopo tanti anni di distacco e 
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rivedersi in Cina e poter.si dire ta •nte 
cose, richiamare il passato, colle sue · 
pene e dolori, e guardare insieme al­
l'avvenire pieno ili pr ,eoccupazioni. 
ma anche di speranze. 

Un me<ie intero S. E. ha potuto ,,ta­
re nel Honan. Così ha visitato oltre 
Cheng-chow, anche Loyang, Shanchow, 
Hsiicho'<v, H,sia11g-shien, accolto ovm1-
que a grande festa dai padri e dai cTi­
stiani, a cui più volte ha rivolta la 
parola che S. K ì\Ions. Calza tradu­
ceva subito in ainese. 

Passata la festa ili S. Francesco Sa­
verio in santa intimità coi suoi figli, 
S. E. Mons. Conforti partì per Pechino. 

Accolto , da S. E. R.ma il Delegato 
Apostolico Mons. Cel<io Costantini. si 
fermò nell'antica capitalie c<inese per 
ben 5 gioTni. Oosì avemmo , agio di ve­
dere i monumenti di maggiore impor­
tanza e le opere cattoliche più belle. 
Vedemmo puTe alla Legazione d'Ita­
lia, la bella Residenza del Cappellano 
con bella casa e Chiesa costruita dal­
la Asso0iazione Nazionale per soccoT­
rere i Missionari. 

Il P. Massi è divenuto famigliare 
nell'ambiente Missionario per la sua 
ospitalità genero<ia, cihe la suddetta 
associazione gli consente di dare. 

L'Ecc.mo Delegato Apostolico coscien­
te del grande avvenire che spetta al­
la Gina, lavora indefessamente per il 
<;uo bene: dopo avere condotto a ter­
minefelicemente 
il Concilio Gene­
rale Cinese, ora 
si occupa del pro­
blema del Clero 
indigeno, della 
Azione Cattolica 
e delle scuole. Il 
12 dicembre, do­
po aver visitato 
l'Ospedale della 

Co11cessio11c Italiana di Tieutsiu, la 
cui cura spirituale è affidata al 110-

'itro P. Chieli, la t1attedrale, ecc., si 
parte per l'Europa. Breve sosia a 
1\Iuckden, ed arrivo a Harbin il 14. 

..All'indomani si prende posto sul 
Transiberiano. Visita dei bagagli a 
1\lanchuly alla Frontiera Siberiana e 
nella notte si passa il confine russo. 
L'immensa distesa della Siberia fred­
da, gelata è attraversata in otto gior­
ni. Paesaggio monotono, ma interes­
sante per le sue bellissime foreste, pei 
suo fiumi gelati, peT le vaste cam­
pagne. 

Il 23 siamo a Mo<ica ed il 24 a sera 
a Varsavia. Quivi passiamo il S. Na­
tale ed andiamo a.d ossequiare S. E. 
Mons. l\!Iarmaiggi, suocessore del S. 
Padre nella Nunziatura Apostolica del­
la Polonia. 

Ripreso il treno attraversiamo la 
Polonia, la Cecoslovacchia, e l'Austria. 

Passiamo il oonfine italiano a Tar­
visio, dove S. E., riconosGiuto per Ve­
scovo dal passaporto, è deferentemente 
salutato dal perso ,lllale di Dogana e cli 
P. S. 

Il 28 a mattina si parte da Vicenza 
dove 11 h biamo passato la notte ne] la 
nostra Casa filiale e alle 12 siamo a 
Panna. La festosissima, spontanea, cor­
diale, a ccoglienza dei Parmigiani a S. 
E. Rev.ma r.Ions. G. Conforti, deve a­
ver profondamente colpito il suo cuore 

di buon Pastore 
e resterà un ca­
ro ricordo unito 
a quello indi­
menticabile del­
la visita ai Mis­
sionari del suo 
Istituto. 

P. G. BONARDI 
S. S. F. X. 

1~~',,-._ 

S. E. alla Delegazione Apostolica in Pechino. 
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S. E. il nostro Fondatore con Mons. Calza e P. Bonardi in dresina sulla via di Loyang. 

Col nostro Fondatore ne/l'inferno 
Eccellenza, la vera Cina non è quì ! -

dicevamo a S . E. appena arrivato a 
Chengchow , mentre coglievamo dalle sue 
parole l'entusiasmo per una Cina molto 
più sviluppata di quello che si possa im­
maginare in Italia . 

- Ebbene, ma si, vedremo anche la 
.vostra Cina dell'interno colle sue stra­
daccie , coi suoi briganti: certo che voglio 
vonire ! 

In _realtà noi non fummo persuasi che 
si accingesse ad un viaggio nell ' interno 
della nostra missione se non il giorno 
che Io vedemmo salire nella storica por­
tantina. E allora alcuni dei ciclisti corsero 
avanti ad avvisare che era propri!) partito. 
. - Bisogna far questo , far quello, bi­
sogna quì, bi.sogna là! 

- Oh! come arriverà stanco! Ecco 
un'idea! 

- Ma via chiama il Mingone! Presto 
qualcuno incontro! 

- Che si aspetta santo cielo. Ma non 
vedi che quelle candele sono storte; fa 
portare quella tovaglia. 

:e. Morazzoni in verità si divise per 
dieci; la residenza si trasformò come 
per le solennità di prima classe. 

Una festa di archi di fiori , di ban­
diere , di gente specialmente, accorsa là 

quasi chiamata da esseri invisibili; tanto 
che nel piazzale fuori della residenza 
si organizzò un vero mercato . 

Doveva arrivare il grande Vescovo, 
venuto apposta dall'Italia: aveva fatto 
20.000 Km. Era il capo di quà, il capo di là! 

I cristiani s'erano improvvisati ciceroni 
di fronte ai pagani che stavano là con 
gli occhi sbarrati e le orec<lhie tese 
come a sentfr gli oracoli. 

E venne mezzogiorno . La gente co­
minciò a incamminarsi incontro, ad onta 
delle proteste dei Padri che non volevano 
ricevimenti. · I tempi sono torbidi, po­
trebbe succedere qualche cosa: non si sa 
come la prenderanno i capi militari e la 
gente che non la pensa come noi. Ma 
si! E l 'esempio? 'l'utto quel via vai di 
biciclette c'era per niente? 

Alle 5,30 di sera, d'inverno, fa già o­
scuro. E la portantina e i carri non ar­
rivavano. In città si chiusero le porte 
per tempo per la solita paura di torbidi 
briganteschi. 

Si andò dal mandarino e si ottenne 
che si riaprisse la porta dell'Est . Per 
1000 schioppi , doveva arrivare il gran 
Vescovo! In residenza fu un gran accen­
dere lampioni, fanali. I capi cristiani e­
rano là con in mano i fiammiferi sotto 
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alle filze di petardi. Del fracasso ne avreb­
bero fatto, proprio al momento preciso. 

Verso le 7, con il ritardo non presta­
bilito ma naturale, il gran Vescovo scese 

In portantina verso Hsianghzen 

dalla portantina alla porta della Resi­
denza di Hsianghien, poi venne il carro 
di Mons. Calza, di P. Bonardi e tutto il 
seguito. 

La campana suonò a distesa, coperta 
dalla salva di petardi e dallo squillo di 
1000 voci che intonarono il loro canto 
festoso, che voleva dire tutta la g101a 
del nostro popolo cristiano. Mons. Con­
forti passò in mezzo 
alla folla salutato 
dalle bandiere sorret­
te dai giovani esplo­
ratori organizzati mi­
litarmente dalP. Am­
brico nello spazio di 
30 minuti. 

gesti franchi e cordiali di S. E., tutto il 
suo cuore paterno. Quando S. E. Mons . 
Calza ebbe tradotto le parole di S. E . 
Mons. Conforti, un vecchietto che mi 

In treno verso Loyang 
I 

stava vicino affermò con convinzione: 
Io avevo già capito prima che Mons . 
Calza traducesse. E chi può negarlo? 

- Dunque Eccellenza! Bello il viaggio 
eh! Pare di essere in mare viaggiando 
in portaµtina! 

- Oh! Davvero le vostre strade sono 
un piccolo mare in burrasca. 

Ma mi piace davvero! Mi par di tor­
nare indietro qual­
che centinaia d.i anni. 
Gente alla buona, 
senza pretese. 

Come sono ancora 
bambini questi ci­
nesi dell'interno non 
ancora a contatto 
con la grande Cina 
in rivoluzione. Io cre­
do che mi abituerei 
volentieri con loro. 

Poi, quando tutti 
ebbero preso posto 
nelle ampie navate 
della Chiesa, il Te 
Deum di ringrazia­
mento eccheggiò 

Tra i cristiani di Hsianghien - Ha sentit9 che 
fracasso di petardi ? 

maestoso seguito da un entusiastico inno 
missionario cantato in Italiano dai semi­
naristi Cinesi. 

S. E. Mons. Conforti parlò: Disse in 
Italiano tutta la sua soddisfazione e si 
congratulò per si bella espressione di 
fede. I cinesi sono rimasti là quasi in­
cantati per lo spazio di qualche minuto, 
leggendo in quegli occhi buoni, in quei 

- Ma sicuro, lasciate che si divertono 
poveri figliuoli ! 

- Questa notte non si spaventi Ec­
cellenza se sentirà qualche colpo di can­
none Cinese e qualche fucilata. È la 
gente che guarda la città dai briganti. 

- Ci sono i briganti? Sono dunque in 
mezzo ai briganti? Esclamò S. E. ridendo . 

In mezzo ai •vostri figlioli, Eccel-
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lenza! Sa, il nostro Mons. Calza è il Ve­
scovo dei briganti, e noi rlell'interno 
abbiamo da fare con quei signori. 

- Ho sentito! Ma via, il Signore è 
buono e ci protegge; Egli sa bene che in 
pratica non si sostituisce facilmente e 
volentieri un missionario fra i briganti. 

- Vede Eccellen-
za, sorride Mons. Cal­
za, pare che i giova­
ni missionari abbia­
no una vocazione 
speciale pei briganti. 

- E ne conver­
tite sì? 

- Per ora ho solo , 
fra loro degli amici, 
esclama P. Lampis 
entusiasta. 

E ne avrà molte da raccontare della 
sua scappata in Cina tanto più . gradita 
quanto più inattesa. 

I Padri hanno avuto una ben gradita 
ricompf'nsa dopo la prova di questi ul­
timi anni burrascosi. 

E i cristiani, ne vada contento il nostro 
Ven.mo Padre, han­
~o avuto ner suo 
mezzo una delle più 
belle apologie e delle 
migliori propagandi' 
della nostra santa 
Religione. 

S. E. ride di cuore 
alle fresche trovate 

Presso un fortino delle mura di Shanchow. 

Non posso ricor­
dare senza compia­
cenza quella cara 
bambina che alla mia 
domanda: Hai bacia­
to l'anello del grande 

di P. Lampis che si susseguono fra l'i­
larità dei Padri. 

li giorno dopo è domenica. I cristiani 
avvertiti vennero in massa anche <la 
lontano a far la loro S. Comunione per 
il grande Vescovo. I distretti vicini ebbe­
ro tutti la loro numerosa rappresentanza. 

Dopo le funzioni S. E. si lasciò pren­
dere d'assalto. Un'assalto ben diretto 
che riportò vittoria strepitosa. Le grosse 
scatole di medaglie, crocefissi, corone, 
andarono a ruba. Monsignore ricor<lerà 
certo in Italia questo anedotto della in­
fantilità cinese. 

Vescovo? Mi fissò 
in volto i suoi oechietti di mandorla 
ed erigendosi sulla persona esclamò: 
- L'ho baciato 18 volte! 

E quanti vecchioni in questa circo­
stanza, colle Iagrime agli occhi hanno 
imitato quella bambina, perchè anche 
in Cina c'è della gente che ha forte il 
sentimento della riconoscenza. 

E i nostri cristiani sanno che quel 
Gran Vescovo, che è stato fra loro così 
poco tempo, merita tanta della loro ri­
conoscenza. 

P. A. CHIAREL 
S. S. F. S. 

A Cremona sua patria, il 21 u. s., con una morte serenamente 
cristiana, si spegneva il venerando Rag. GIUSEPPE CAROTTA, 
nostro insigne benefattore. 

Pio, laborioso, Cattolico fervente, attivo, benefico, quanto umile, 
visse modestamente per poter sempre meglio- soccorrere i poveri ed 
aiutare le opere buone. Pienamente convinto della grandiosità del­
l'opera missionaria, ne fu fervido propagandista. Il suo nome, già 
scolpito sul marmo nella nostra casa, resterà fra noi in benedizione. 

Noi l'additiamo ali' ammirazione di tutti i nostri amici che 
preghiamo di unirsi a noi nel suffragarne l'anima benedetta . 
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jenshehien 21 aprile - 2 maggio 1928. 

Aprile 21. - Il fermento dei giorni precedenti si fa più acuto. Oggi 
le porte della città restano chiuse completamente. Durante la notte 
passata, a 18 ly, sulle colline del nord, i briganti si sono impossessati 
d'un grosso borgo che non li aveva mai visti dopo la Repubblica . . Sono 
ie otto e mezzo di sera , appena appena si è fatto scurn. Siamo colti su­
bitamente da una furibonda fucileria che, lo si sente bene, è contem­
poranea in tutti i punti attorno alla città . Spengo le luci, consumo il 
Santfr:.simo, vado a dire qualche parola di conforto alla Suora e alle 
scolare e poi mi affido alla Provvidenza. E' una notte terribile! Ab­
biamo la convinzione d'esser circondati dai briganti. Mi sposto da un 
cantone ali' altro dei cortili, ora sotto l'erba ed ora di fianco alle 
oorte, senza fiatare, senza tossire, studiando il pasrn dei presunti 
briganti che si sentono camminare leggeri e veloci, parlar sottovoc e, 
trasportar scale e munizioni. Che notte! 

22! - All'alba sotto una scarica ininterrotta vediamo i soldati 
uscire di città, e dirigersi precipitosamente verso ["ovest. E' un mo­
mento di respiro: si pensa siano vincitori e rincorrano i briganti. Ma 
perchè gettano berretti, distintivi rossi , le armi perfino? Ce I lo d'icono 
i « briganti >> che pa[,sano pochi minuti dopo per le strade col tam tam 
per rincorare il popolo. Si dicono soldati regolari del Fan-lao-eull , 
che sono venuti per combattere il Gen . Fong-yu-shiang: i vincitori 
invitano alla calma e domandano cibi. E' un momento di sollievo e 
posso celebrare la S. Messa. Mi porto poi alla stazione per dare mie 
notizie a Cheng, chow; impossibile! Non c'è più nè telefono, nè tele­
grafo, il capo stazione è fuggito, nel piazzale un soldato morto, [,ulla 
linea munizioni, carri rovesciati e abbandonati, divise militari diss e­
minate un po' dappertutto. Provo a mandare uno in città per [ervirmi 
della posta: impossibile anche qui: le porte di città sono chiuse e 
non si permette l'ingrN.so che ai soldati. 

Nel pomeriggio mi butto un po' a letto per rifarmi ; sono svegliato 
di soprassalto dalla fucileria. I soldati del Fong-yu-shiang, scappati 
a Loyang, sono sostituiti da altri più numerosi, v~nnti ora per la ri­
vincita. Vengono · furiosi attraversando i cortili e le stanze per evitare 
le strade, e aprendosi il varco con le sciabole, nei muri di terra: così 
anche nella Residenza. Arrivano, compiono una minuzicsissima per­
quisizione durante la quale trovano maniera di far . sparire numerosi 
oggetti, preparano feritoie nei muri, e poi improvvisamente ci tro­
viamo di nuovo soli. Il nemico è chiuw in città e si difende dalle 
mura; i soldati del Gen. Fongsi sono appostati lurygo il lato esteriore 
dell'immenso argine che difende tutt'intorno la città dalle inondazioni , 
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e noi restiamo tra due fuochi, nel sobborgo ovest fuori delle mura 
e dentro l'argine. 

Si passa una nottata come quella precedente, senza dormire, 
sempre sotto il fischio delle palle. Ma stavolta c'è anche il cannone 
del treno blindato. 

23. - I viveri quasi mancano, restano solo alcuni chilogrammi di 
riso e di miglio: non farina, non altro! Mando il servo nelle case 
adiacenti a vedere se è poss.i.bile fare degli acquisti: è fatto segno 
a spari. Non è ferito, ma viene colpito mortalmente il suo interlocu­
tore, cristiano. Giorno e notte sempre così: fucileria e qualche can­
nonata. Di sera dalle due parti i soldati si scambiano maledizioni e 
minaccie. 

25. - Riusciamo a comperare alcune uova: è qualche co'sa! La 
fucileria rallenta. Qualche vecchia s'arrischia ad uscire per recarsi 
sulle colline del nord in cerca di cibo: va, ma non torna! Qui nd 
sobborgo Ovest non esistono rivendite di nessun genere, altrove non 
si può andare e perciò la preoccupazione a·ssale tutti quanti. 

Non mi sento di restare ancora con dieci donne, in mezzo a due 
fuochi: sono decim ad arrischiare. Celebro la S. Messa, distribuisco 
una medaglia miracolosa, mi intruppo tra le scolare, senza berretto 
e con un bambino in braccio per evitare d'essere riconosciuto, e ci 
avviamo in 11, sotto le pallottole. La Madonna ci protegge e dopo un 
quarto d'ora ci troviamo in salvo. In Residenza resta un servo. Io 
mi fermo presso . un cri~tiano, a 4 ly, appena fuori dal fuoco. 

26. - / briganti escono di città per una scaramuccia, ma rien­
trano tosto. 

27. - Per tempissimo vengo avvertito che i ·soldati del Gen. 
Fong-yu-shiang si sono ritirati di nuovo. Mando immediatamente la 
Suora con una vecchia a vedere se si riesce ad entrare in Res,idenza . 
Nessuna difficoltà; alle 9 ci arrivo anch'io chiamato dal servo. Tardi! 
Qualche istante prima vi erano arrivati i soldati del Gen. Fang, appena 
usciti di città. Riuscii egualmente ad entrarvi e dall'ufficiale, che si 
stabilì nelle mie stanze, me ne fu assegnata una piccola per me 
e un bugigattolo per il servo. Tutto il resto è pei soldati, letto, coperte 
lampade, piatti ... tutto! Reota libero il reparto femminile, ma la Scuola 
è continuamente molestata dai soldati che vogliono acqua, stuoie, 
scodelle, petrolio ecc. 

28 -29. - Me la passo in camera. Ho un abboccamento coll'uf­
ficiale ma non ottengo niente. Mi resta tuttavia da ringraziare il Si­
gnore: i soldati che occupano la Residenza sono quelli meno indi­
sciplinati. Altrove le angherie sono senza numero: il popolo è esaspe­
rato. Le pagode sono rimesse al culto, e le porte di città, ordinaria­
mente ancora chiuse, si aprono per le vecchie che vanno a bruciare 
incenso! E' creato il nuovo Mandarino: apre le prigioni a tutti i de­
tenuti e manda il bando ai capi del regime precedente. Diamo fondo 
completo ai viveri. 

30. - Improvvisamente alle sette del mattino, scoppia una formi­
dabile fucileria: sono evidentemente i soldati del Gen. Fong-yu-shiang 
tornati per la terza volta. I briganti abbandonano immediatamente la 
posizione e tornano alla difesa entro le mura, abbandonando in Resi­
denza bombe a mano ed altre munizioni. Giorno e notte siamo 'Sotto 
il 1bombardamento, tra due fuochi: anche il cannone si fa sentire 
quasi continuo. Lavorando alacremente riusciamo a scavarci una buca 
rifugio sufficiente a ripararci dalle granate. Comprendiamo che la 
bufera s!/JIVvicina, ma stavolta neppur sogniamo di evadere! Dalle due 
parti si spara troppo alla cieca! 
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Maggio 1. - Nel pomeriggio, tra un fraca.sso indiavolato, i sol­
dati del Fong entrano nell'interno dell'argine, avanzano abbattendo i 
muri che separano tra loro le case e s,parando furiosamente. Il terrore 
invade ognuno , nè si sa dove rifugiarsi: anche la buca si rende pe­
ricolosa. Arrivano ..... sentiamo le pallottole ficcarsi sui nostri muri , i 
vetri, le porte infrante, grida e urla terrorizzanti . 

La Suora si sforza di gridare a s,quarciagola per far sapere che 
noi siamo del « popolo l> ma non è udita. Eccoli . .. sono in chiesa .. . 
Atterrate le lampade, la balauE,tra, i candellieri, rotte le porte e pa-

P. DANTE 

BA TT AGLIERIN 

recchi vetri, arrivano finalmente nella stanza dove ci troviamo tutti 
insieme, rannicchiati: torna un istante il respiro: ormai sanno che 
qui non ci sono nemici. Dobbiamo però assistere alle scene di un 
brutale vandalisTJ1,o. Un soldato mi si presenta puntandomi la rivol­
tella al petto, tasta dappertutto, e trovatomi l'orologio in tasca, strappa 
la catena e scappa intimandomi: se parli, sparo! 

I muri sono crivellati di feritoie: 69 in una Residenza così mi­
nuscola! Il camp_anile è poE,to di vedetta. Un terribile ceffo m'afferra 
per il petto, e: « Va a trovarci delle scale » ! 

- Scale?! - Ma io, non saprei dove andare ... non conosco ... 
- Poche parole, affrettati! - E la rivoltella mi sta lì puntata 

minacciosa. 
Il servo viene in mio aiuto, ma è respinto col fucile. Riesce tut­

tavia a sostituirmi e coi banchi e la balaustra accontenta quel salda­
taccio improvvisando una scala per salire sui nostri tetti, per au­
mentare i pui1ti di tiro. Le porte, i mattoni del portico, quelli dei 
passaggi, vengono sollevati e impilati per far trincee. Allo stesso 
scopo vengono pure scavate numerose buche. · 

Noi veniamo rinchiusi tutti insieme in una stanza coll'ordine di 
non muoverci. Sono però infinite le vis.ife dei soldati armati: vogliono 
la bicicletta, le lenzuola, aprono tutte le casse, e fanno volare quello 
che loro ag.grada; e noi colla rivoltella che ci minaccia, dobbiamo 
aiutarli in quell'impresa. 

E' notte, la battaglia definitiva incomincia. Impossibile ridire 
quelle ore di terrore. La residenza è strapiena: 4 mitragliatrici, al­
cune lancia bombarde, un cinquecento soldati armati al completo. Da­
vanti alla porta un cannone, e il nemico a tre metri al di là della 
strada che fiancheggia la Residenza! 

Sono 5 ore intere di quel fra.casso indiavolato. Noi siamo stesi 
a terra e preghiamo. •Bagliori e lampi terrorizzanti s'uniscono allo 
scoppio, allo sparo di tante armi. Le pallottole fischiano, si conficcano 
sui muri, precipitano s.ui tetti, nei cortili. La tromba richiama spesso 
con un suono affannato; urla, maledizioni, minaccie tremende si 

scambiano tra le, due linee. Noi non si fiata, non ci si muove, solo 
il cuore dice una preghiera continua, confidente. 
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E' vicina la mezzanotte. Il bombardamento sembra rallentare un 
po'. Una voce cattiva ci impone di aprire la porta, e perchè in quella 
confusione il S(!rvo non è prontiss.imo, una fucilata detona nella stanza 
ad accrescere il terrore. Si presenta un sqldato, colla rivoltella in 
pugno, e: 

- « Nasone strianiero » va a vedere se sono partiti. 
Dal fronte opposto, non si sentivano più spari. 
Io resto seRza parola: non mi sento di eo,pormi in quel modo al 

pericolo. E poi, dove vado? chi conosco? . . . 
Il servo e la Suora implorano per me, ma sono maledetti. M'alzo, 

muto, indeciso, ma il servo s'offre a sostituirmi. Io sono un ragazzo, 
dice, appena arrivato, che non conosco nè la lingua nè la strada, 
non porterei loro nes.sun vantaggio. E' ascoltato. Ha la presenza di far 
cessare la fucileria e va. 

Il nemico non c'è più, Deo gratias! 
A poco a poco da ogni parte vien meno il fuoco prima tanto 

furioso, fino a calma quasi completa. E' l'ora delle ultime imprese 
l'rigantesche. I soldati tornano in camera frugano dappertutto, fi­
niscono di portar via quel che vogliono, comprese alcune uova e un 
po' di farina, gli ultimi alimenti che ci restavano. 

Poi a poco a poco sì mettono a riposo: tutti i cortili, le case, la 
chie,,a sono strapieni; non 'si può fare un passo. Ma dormire, impossi­
bile! che notte! 

2. - Appena fatta luce esco e faccio un giro fra tante rovine. 
Mio Dio, c!Je I Sif)ettacolo! Rami d'alberi schiantati, muri crivellati 
ai buchi, libri ,,tracciati e sparsi un po' dappertutto, perfino sopra i tetti, 
bozzoli a mucchi ovunque, i cortili mezzo vangati, bottiglie, piatti, 
scodelle frantumate; non una sola porta sui cardini, sedie, banchi, 
tavoli rotti, pezzi di muri atterrati, strame e paglia dappertutto. Entro 
nella mia stanza, è irriconoscibile! Tra i rottami riesco a rinvenire 
i Breviari, s,mo scorticati; la ~stessa operazione hanno subito tutti i 
libri legati. E quanti strappati pagina per pagina! 

Vado in Chiesa, che raccapriccio! Spoglia, nuda, quadri atterrati e 
frantumati. Non mi da l'animo a restar là. Spossato torno nella stanza 
che mi ha ricoverato la notte. 

Ma che cosa mi manca ancora per avere tutto quello che ho letto 
nelle relazioni dei Confratelli, riguardo ai primi tempi di questo 
regime? 

. Ripenso, triste, allo spettacolo di questa povera Chiesa, quando 
mi si annuncia la visita del Colonnello. Da cambiarmi la veste usata in 
tutti quei giorni, e lorda di terra, non l'avevo; mostrare un sembiante 
meno contraddetto non mi riusciva: lo ricevetti dunque così. 

M'accorsi che era di'Sdetto, direi vergognoso. Mi fece le più ampie 
scuse, affermò che aveva dato ordini severissimi ieri sera, mi consolò 
e mi ll{omioe protezione. 

Rimasto solo non ebbi neppure il tempo di ripensare a quella 
visita, che mi annunciano lo sgombero totale della Re'Sidenza. Non 
volevo credere, ma me ne accertai ben presto io stesso. 

Quell'u<fficiale · stomacato esso pure ed umiliato per il brutale 
portamento dei suoi -soldati, timoroso forse di una punizione, non 
aveva lasciato loro neppure il tempo di far la colazione già preparata: 
li fece partire immediatamente. Così la Chiesa altre volte la prima 
ad 'essere occupata, stavolta fu libera la prima, mentre le pagode e 
le case stesse dei privati, restarono zeppe di quei brutti inquilini. Io 
credevd sognare! Naturalmente non poteva essere finito tutto e per 
tutta la giornata fu una vera proces.sione di quella brava gente che 
calava dai muri per dare l'ultima mano all'opera di brigantaggio della 
notte. Poveretti! non c'era più niente! . ... 

Ma quante rovine, quanto lavoro da rifare! ... 

P. DANTE BATTAGLIERIN 
S. S. F. X. 
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Fong~ shoei 

Una delle pm pernic10se superstizioni ci­

nesi è sintetizzata in queste due çarole: 

fong -shoei, che significano semplicemente: 

vento - acq,ua. La sua influenza si manife­

sta in modo speciale quando si tratta di 

seppellire run cadavere . Per noi il luogo pre ­

ciso dell'inumazione non ha che un interes se 

molto secondario; per i cinesi, al ,contrario, 

ha un'importanza capitale . 

In Cina non esistono dmiteri, o meglio , la 

Cina intera è tutta una funerea campagna 

seminata in ogni 1punto da tombe innumère­

voli. Sembrerebbe quindi assai facile trovare 

un luogo in cui riposare le proprie ossa. Ma 

queste ossa , se condo i cinesi, rossono avere 

un 'influenza .J:mona o c attiva sui discendenti 

del defonto a seconda che sl trovano poste 

in questo o quell'altro luogo . Ne deriva quin­

di che i sopravviventi sono interessati in mo­

do tutto speciale a cercare ,u,na sepoltura 

adatta per i loro mor ti. 

Si imvitano dunque ,per l'occa sione ,dei mae­

stri in fong-shoei, i quali dopo lunghe con­

sultazioni dei loro lnbri ,cabalistici ci fissano 

con ogni meticolosità il punto preciso, la 

dire zione esatta ,del luogo di sepoJt,ura . Fino 

a che esso si trova in un cam1Po ,di proprietà 

del defunto le cose si possono arrangiare 

(VENTO E ACQUA ) 

P . C. V. VANZIN 

senza grandi difficoltà; ma se i maestri han­

no trovato ohe il luogo migliore çe.r la se­

poltura si trova proprio in un ca,TTljpo del 

vicino ( che forse si è messo ,d'a,ccordo ,con 

loro)? Allora quei due metri quadrati di 

terreno dirventano preziosi e si potrà giudi­

caire dell'amore e -della credulità dei con­

giunti del morto. I dollari non ,si contano {Più 

ed i maestri giuad'agneranno una huona gior­

nata . 

Un caso ancora più grave può presentarsi. 

Il seppellimento di un cada'Vere in run dato 

JPUnto può dar luogo alla cessazione di una 

buona influenza diç,endente da un altro mor­

to di famiglia d'iHerente . Que sta , natural­

mente, dopo avere consultato i soliti maestri , 

pretenderà che il l,uogo della seconda se­

poltura sia ,cambiato ed in tempi ormai for­

tunatamente ,passati, intentava ,que .r'ela in 

tribunale conliro ,gli interessati. In ogni caso 

delle questioni inter-minabili e assai costose 

si accendevano foia le 1d/ue famigilie, seguite 

da odii inestingJuibili. 

Affari del genere si sono verificati quando 

gli europei, col 1permesso dell'imperatore , 

hanno intrappreso lo sfruttamento delle ric­

chezze mine.rali del sottosuolo della Cina. In 

certe regioni la popolazione in massa ,si è 
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OJJ!posta all'ai:ertura <lei ,pozzi necessari pe.r 

l'estrazione del minerale, e tutte le buone 

ragioni, ,portate per convi11cerla d;ei vantag­

gi c:he ,d'alle mine ne sairebbero derivati, non 

hanno ottenuto alcun effetto. Una volta di 

più veniva dimostrato che la superstizione 

è contro la civiltà ed il ,progresso. 

* * * 

Il fong - 'shoei, come tutte le supersti­

zioni, ha un'origine assai oscuna e ben poco 

precisabile. · Sembra ,ohe biso,gni rimontare 

fino alla dinastia d:ei Han, circa 200 anni 

p.rima di Cristo, per tro,v,arne le prime mani­

festazioni. Gli annali di q'llel tempo i:arlano 

di certe vie del cielo, t'ien - tao, e vie della 

terra, ti -tao, le q'llali erano riten,ute faste 

o nefaste. Il popolo si i,mma,ginò come delle 

correnti aeree che soffiavano a fior di terra, 
;.,·/;-: :-' ;;,_ 

e· deÌle conrènti d'acqua sotterranee che tra-

versavano tutto il sottosuolo. fi>).l questa cre­

denzia la S1Upers,tizione p,rese il suo · nome di 

fong (vento) e shoei (acqua). 

Tali correnti possono essere arrestate da 

montagne, boschi, case, se si tratta del ven­

to; da burroni, ,coniche, ,pozzi se si tratta 

dell'acqua. Per :poter quindi trovare una po­

sizione che sia sotto l'influenza delle cor­

renti faste e riparata da quelle nefaste, si 

fondò una Sipecie di scienza, che natural­

mente trovò subito molti cultori che sfrut­

ta\nano la credulità d'el popolo. Essi infatti 

erano consultati non solo qruando si trattava 

di sepolture, ma arume d'i erezione <li case 

o ra1'azzi. L'irrweratore stesso dava il buon 

esempio in iproposito e non osava mai intrap­

p,rend'ere la fabbricazione di un ,palazzo o 

di una città senza aver consultato i periti 

in fong - choei. 

Lungo i secoli l,a slJll)enstizione fece <lei 

progressi. Si pensò che ,quando i morti sono 

posti in luogo ove possono , ricevere l'influen­

za buona, le loro ossa assorbono una miste­

riosa fecond 'ità che viene comunicata ai loro 

discendenti. Come e penchè ciò avvenga nes-

suno lo disse mai e nessuno lo sa,prà, ma 

ciò non toglie che tutti lo ciredano. 

Una conseg'tlenza immediata tli questa biz­

zar,ra teoria è la seguente: volete distrug­

gere il benessere di una famiglia, di un uo­

mo? Profanate le tombe del suoi antenati 

e ,disi:erdete al vento le loro ossa . Il fluido 

benefico cesserà di colpo e quella famiglia 

o quell'uomo piomberanno nella miseria e 

nell'oblio. Basati su questa convinzione: nel 

1900 i boxers ,profanarono ignominiosamente 

le tombe degli europei del cimitero di Pe­

kino, pensando di 1poter così aver ragione 

degli eserciti stranieri che mar,ciavano sulla 

capitale. Ma almeno ,per queila volta l'in­

fluenza continuò lo stesso ... 

In passato, ed anche assai di recente, le 

case imperiali e i discendenti dei g,randi per­

sonaggi prend'evano tutte le precauzioni pos­

sibili i:er impedire la p·rofanazione delle tom­

be di famiglia. Il sito preciso della sepol­

tura era ignaro a tutti gli estranei e si co­

struiivano delle gallerie sotterranee intermi­

nabili ,per ovviare le ricerche di malinten­

zionati. 

Sembra , anche, che in qualche caso i por­

tatori del feretro che non aippartene ,vano alla 

famiglia del defunto, siano stati •uccisi sul 

l't!ogo allo scopo di evitare un possibile tra­

dimento. Vittime innocenti di una supersti­

zione ridkola ! 

* * * 

Contro il fong - shoei hanno levato la 

lo.ro voce non ,pochi letterati cinesi cercando 

di dimostrarne l'assurdità e l'incon,gnuenza. 

Se veramente esiste ,questa influenza, essi 

dkono, perchè il tale imperatore ebbe un 

-regno glorioso e pacifico, mentre suo fratello 

fu un <brigante che caiusò tanti danni alla 

patria e finì i:er essere trucidato? Non era­

no essi sotto la medesima influenza essendo 

figli dello stesso defunto? 

Il tale maestro in fong - shoei perchè ha 

aV'llto una esistenza ,così .sfortunata, mentre 
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senza dubbio egli ha collocato il suo ,defunto 

padre in un luogo ben adatto? Lo stesso 

organizzatore principale di questa SU1Persti­

zione , Kouo-po , IJ)erchè ha finito i suoi giorni 

sotto la mannaia del boia? L'influenza del­

le ossa di suo padre gli ha dunque giovato 

assai roco. 
Ma il popolo non intende ragioni ,quando 

si tratta di superstizioni, anzi coloro s :essi 

che cercavano di abbattere quella del fong -

shoei, alla fine facevano come tutti gli altri, 

accomodandosi alle abitudini della maggio­

ranza. 
Oggi la parte più evolu '.a della società cine­

se ha rinunziato completamente al fong-shoei, 

ed anche il governo ha emanato disiposizioni 

severe contro i maestri della SU[llerstizione. 

-~1 ,1 . ::-I,~ 

\h )~ Folk•Lore Cinese 
D1 
Proverbi, massime e detti cinesi. 

Un anno di processi, dieci anni di odio. 

Pagare i debiti è come tagliarsi una gamba. 

Nel mondo parla poco: molte parole sono 
sorgenti d' errori. 

Dieci uccelli nell'albero non ne valgono 
uno sulla mano. 

Parola uscita dalla bocca, dieci cavalli 
non la raggiungeranno. 

L'uomo ha la faccia, l'albero la scorza. 

Fra gente onesta una wla parola è suffi­
cente. A buon cavallo un solo colpo di frusta. 

Ciò nonostante essi eser:citano ancora più o 

ineno nascostamente la loro professione e si 

esibiscono anche quando non sono invitati. 

Una volta 1.1no di costoro si presentò ad 

un ricco rcinese che ,aveva studiato in Europa 

e la cui madre era morta in quei giorni. 

Il buon uomo gli fece sapere che egli cono­

sceva un terreno così favorevole che se ci 

avesse sepolto sua mad!re, sarebbe diventato 

nientemeno che ministro. Ma il ricco cinese 

gli risaiose: 

- Come fai tu a sapere questo, se nei 
tuoi libri di fong-shoei non si trova la pa­

rola «ministro » (tsoung-tchang) che è stat a 

formata da !Pochissimo tempo?! 

Il nostro maestro se ne andò ,come era 
venuto. 

Le parole sono vu,ote, il pennello lascia 
delle traccie. 

Non attendere la sete per fare il pozzo. 

La virtù della donna non è illimitata, ma 
la sua collera non conosce confini. 

Parola sincera, dura all'orecchio, profitte­
vole alle azioni . 

Tre giorni senza studiare e le parole non 
hanno più gusto. 

Belle parole non calmano la fame. 

Non prendere la bottiglia dell'olio, così 
non ti lorderai le mani. 

L'alcool riwscita le parole di tre anni fa. 

Non è necessario che si faccia presto, ba­
sta che si faccia. 

Casa d'associati pericola, cavallo posse­
duto in comune è magro. 

Sappi molto e mangia poco. 

P. V. C. VANZIN 
. S. S. F. X. 
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B. 0/0VANNI TEOPANO VENARD 
~icorrendo quest'anno il I. Centenariò della nascita del B. Giov. Teofano 

Vénard, ci piace ricordarne, la cara figura. 

« T eofano Vénard è un piccolo Santo; la 
sua vita è proprio semplicissima. Amò di 
gran cuore la Vergine Immacolata, amò mol­
to la sua famiglia ... la mia anima rassomi­
glia alla sua l l. Così parlava S. Teresa del 
Bambino Gesù, e la vita e le lette.re d'i Teo­
fano Vénard ' lo confermano mirabilmente. 

Teresa è la « piccola sposa di Gesù ». Teo­
fano ama chiamar.si « il piocolo missionario »; 
Teresa si dice « fanciulla i> e Teofano escla­
ma: « Come son mai ancora fanciullo! ... ». 
Teresa è « il ,piccolo fiore colto d,a Gesù i>; 
Teofano dalla sua ga.bbia, in attesa del mar­
tirio, scriverà al padre: « Un leggiero colpo 
di spada staccherà la mia t,esta come un 
fiore primaverile che il padrone del giardino 
coglie rer suo piacere ll ; Teresa è il grap­
polo d'uva che il Bambino Gesù sgrana. e 
Teofano dirà a Maria: « Quando la mia te­
sta cadrà ,sotto la scure dei carnefici, o Ma­
dre Immacolata, ricevete il vostro piccolo 
servo come il grappolo d'uva mat,ura caduto 
sotto il taglio del vendemmiatore ... ». 

E ques 'a somiglianza la troviamo anche 
nelle loro famiglie. Vi regna la stessa inti­
mità, lo stesso affetto: e con la 1più ,grande 
generosità, ma piangendo, si accettano i più 
gran.di di.stacchi ,per amore di Nostro Signore 
Gesù Cristo. 

RICORDI 

« Che .bella facoltà è mal la memoria, che 
felicità po~er ricordare gli amici lasciati! » 
scriveva d·al Mare delle Indie. Mi avvenne 
spesso di meditare, gli occhi fissi sul ma:re, 
ap.pogtgiato ~I paraipetto del cassero. Ma la 
mia riù grande meditazione fu quella del 
21 novembre, giorno a voi noto. Io riandai 
tra me la mia vita, dal vent'un novembre 
1829 fino al vent'un novembre 1852, il mio 
nascere alla vi:a della natura e alla vit,a 
della girazia, i miei primi anni sulle ginoc­
chia del mio avolo, tra le braccia dlella mia 
buona avola. Mi sentii dolcemente commos­
so al ricordo della mia dolce madre, che 

ho conosciuta troppo poco quaggiù ( 1). Pen­
sai ai •sacrifici del mio diletto !Padre per 
farmi istruire, alle allegre vacanze, alle riiu­
nioni di ,famiglia, alla mia buona sorella 
Melania, ad Enrico e ad Eusebio, coi quali 
ho fatte tante dilettevoli. pru-tite; al mio 
ingresso in !Seminario (2), ,casa dli pace, dove 
Dio mi ,parlò al ,cuore, e mi invitò ad andare 
ad annunciare il suo Vangelo e la salvezza 
ai popoli che lo ignorano. Mi ricord'ai degli 
ultimi quindici giorni passati in vostra com­
pagnia, miei carissimi; delle riunioni di fa­
miglia all'altare <lella santa Vergine, della 
ultima cena e poi del temro trascorso sì 
presto a Parigi, dell'ordinazione che mi in­
trod•usse al Sacerd 'oz,io, della improvvisa no­
tizia della mia p,a,rtenza, e d.i questa stessa 
partenza per le Missioni. 

Eccomi ora sul mare, nelle mani della 
Provvidenza, ammirando la sua misericor­
diosa ,condotta verso di me, benedicendola 
,per il passato, sperando in essa per l'a,vve­
nire i>. 

Era naturale ohe un'anima così affettuosa. 
portata lontano da' suoi cari, vivesse del loro 
ricor.clo. Lo d'iceva egli stesso quando si tro­
vava ancora non lontano dalla casa paterna, 
nel Seminario di ,Poitiers: << Quando !',uomo 
è esiliato, egli vive d1i ricordi; aibiti egli una 
terra di delizie, al riparo ,d:al freddo, sotto 
un cielo sempre bello, non importa. < Il ricor­
do è la vita dell'anima>>. Felice colui che vive 
di ricoroì, special.mente d~ dolci ricordi, e 
di questo numero è la casa paterna». Dal 
fondo della mia cameretta io ti $.aluto, o fo­
colare paterno! Io saluto voi che tutte le 
sere lo contemplate! >. 

OBBEDISCI! ... 
Per questo suo tenero affetto e.gli tenne 

nascosto a' suoi cari tutto l'intimo lavorio 

(I) Gli era morta quando egli non era ancora quat­
tordicenne I' 11 fl'ennaio 1843. 

(2) Egli entrò nel Collegio di Douè nel 1841, nel 
piccolo Seminario di Montmorillon nel 1847, nel Semi­
nario Maggiore di Poitiers nel 1848. 
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della sua vocazione, per non cagionare ad 
essi trea,idazioni inu '.ili. Solo quando vide 
chiaro il volere di Dio a suo rigmairdo, dopo 
aver tutto prediSIJ)ooto. si decise a << lanciare 
il colpo ». Era nel 22.o anno di età e già 
suddiacono . 

« 7 febbraio 1851. - Mio carissimo Padre, 
Poco più di un mese fa, fu gran fortuna i:er 
il vostro Teofano l'aver,vi per testimonio del 
suo sacrificio e della sua consacrazione a 
Dio. ( 1) Voi stesso, o padre, avete presentato 
colle vos 'ire mani , per così dire, la vittima 
al Signore, una povera e misera vittima! 
Nondimeno il Signore... ha voluto ,aggra­
dilrla tale e ,quale. .. Eclco 
che questo Dio di miseri­
cordia mi ha ,preso per ma­
no come suo figlio ; Egli 
mi ha ,detto ( è la ,s1ua pa­
rola che io ho intesa , pa­
rola attraente, irresistibile): 

ADDIO! ... 

Dopo quella terribile lettera Teofa no resiò 
nel seminario di Poitiers per altri otto giorn i. 
Scrisse nel frattempo alla cara sorella un a 
le ttera nella quale , come in quella al padrre, 
si può toccare con mano quanto la nostra 
santa Religione possa sublim are ingiganten­
doli gli affetti umani. 

Il 15 febbraio Teofano giungeva in famigl ia 
e vi restava una quind icina di giorni. Giorn i 
di amore, di gioia, di spasimo, che non li 
comprende se non chi li ha vissuti. Teofano 
era allora naturalmente il centro degli affetti 

e l'anima delle conver sa ­
zioni. Quando man ca'Va lu i 
tutto era triste: solo lu i 
poteva tenere allegri con 
mille trovate ind·ustrio se. 
Anch 'egli aveva il cuor e 
mortalmente ferito, ma la 
ferita de' suoi car i era ,più 
fresca e sentiva il bisogn o 
di versarvi sopra bals amo e 
non la,grime. 

Figlio mio, vieni , seguimi, 
non temer nulla ; tu sei pic­
colo, povero, debole, ma io 
sono il Dio onnipotente ; vie­
ni. io sarò con te... Ed io 
posso avere una volontà di 
fronte alla volontà di Dio? .. 
Un giorno Dio disse ad A­
brrumo: « 1Prendi teco il tuo 
unico figlio ... e va ad of­
frirmelo in olocausto ... ». Eb­
bene , ecco che il vostro fi­
glio, il vostro Teofano, si 
presenta egli s tesso a voi; 

B. OIOV . TEOFANo:vÉNARD. 

Il giorno della parten za 
tut'.a la famigli a assistett e 
alla S. Messa, sef'Vita da 
Teofano, e tutti fecero la 
S. Comunione. Non era 
que sto un bell'at' o di amore 
verso quel Gesù che aveva 
vibrato quel <:obpo terribi le 
a quei cuori? Ma tutti sen-

egli non ha voluto chied·ere 
l'aiuto di lll!Ila voce estranea, egli viene aper­
tamente e senza usare dei rigiri indegni di 
voi e di lui. Sì , è Dio, il buon Dici che lo 
vuole. Deh ! d'ite anche voi.. . anche voi vo­
lete che il vo,.tro Teofano si faccia missio­
nario! ... O mio povero padre, perdonatemi, 
se io stesso vi ho lanciato il colpo. Vi son 
forse d:i quelli che potranno dirvi che io 
sono un insensato, un ingrato, un figlio mal­
va,gio. Pladre mio, mio amatissimo padre, nò, 
voi non lo arederete ». 

Il signor Vénard rispose: 
« 12 febbraio 1851. - Mio caro ed ama­

fo,simo fi!liliO. Io non tenterò di qui d'esciri­
verti l'emozione ,che mi ha cagionato la tua 
lettera: io credo che tu abbia misurata la forza 
del colpo, prima di darlo. Sì , mio buon ami­
co, son del tuo parere, il sacrificio è duro, 
e stavolta è un sacrificio davvero ... Non vo­
glio, no, cercare di stornarti, mio caro figlio, 
dalla grandle risoluzione che tu hai presa, 
nè contristaire il ruo cuore con rimi:•roveri... 
Se tu, vedi che Dio ti chiama, ed' io non ne 
dubito, ti dirò: Obbedisci senza esitare: nul­
la ti trattenga, nè il pensiero di lasciare un pa­
dre afflitto per tale separazione, nè quello di 
non poter i:iù rifugiarti sotto il tetto paterno! ». 

(I) La sua ordinazione al Suddiaconato. 

tivano in quel colpo la 
forza di .una mano amoro sa. 

Teofano aveva scritto pochi giorni prima: 
« Sorella mia, diciamo dunque insieme: Dio 
è buono, infinitamente buono! lo dica tutt a 
la terra con noi in un santo trasporto di ,ri­
conoscenza. Tu vedi, mia affezionata sor·ella , 
quanto Iddio ci ama! come ci ricolma de' 
suoi doni! Un sacrificio ci è ancor domand a­
to: non prova Dio i suoi diletti per pu,rificarli 
e renderli degni dli Lui? Ci vien data una 
croce, diciamo generosamente: Grazie! Pian­
giamo, piangiamo, oh sì! ma of /riamo le no­
stre lagrime a Colui che ce le fa versar e. 
Dopo tutto la terra non è che una valle di 
lagrime e il Divin Maestro ha de:to: Beati 
coloro che pian.gana, rperchè saranno conso­
lati! 

Quella fu una giornata di visite e d'i ad­
dii. SoSIJ)iri, lagrime, singhiozzi , edl anche 
rimproveri , ·che , sebbene fatti con ottime in­
tenzioni , erano .per il cuoire del nostro af­
fettuoso apostolo frecce roventi. Non po'.e­
va riù reggere: Si sentiva soffocare da quel 
dolore intenso! Non d~menticò la tomba di 
sua mad:re: « Mio cari.ssimo Enrico, ti ram­
menti. . . Tu avesti la felice ispirazione di 
condurmi al cimitero, noi pregammo insieme, 
e parlammo di nostra madre e tu piangesti; 
oh un giorno noi andremo a raggiungerla in 
cielo! >> E Teofano non pianse sulla tomba di 
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sua Madre? Ma non è il d'olore pm mtenso 
che inairidisce la fonte delle la@rirrne? 

A sera, cena d'addio; iPOi il ros.ar-io in comu­
ne come gli altri gionni; poi Teofano lesse i 
capitoli 8.o e 9.o del libro IV della mitazione 
di Cristo, che 1Parlano del sacrifi,cio d'i Gesù 
e <iiella nostra immolazione a Lui, « non curo 
nulla ciò che mi doni all'infuori di te, ,per­
chè cerco te e non il tuo dono » : poi si dis­
sero le preghiere della sera. Alle nove la 
partenza . 

« Miei can amici, disse Teofano , l'ora è 
venuta, bisogna che ci separiamo. 

Padre mio,. . . benedite ... il vostro Teofa­
no ! ... » e si gettò in ginocchio. Il Buon pa­
dre alzò gli occhi e le mani al cielo, fece il 
segno de!la Croce sul capo del figlio: « Mio 
caro figlio, sii benedetto per sempre nel n1>­
me del Padre, del Figlio, e dello Spirito San­
to. Così sia! >>. 

Poi l'ultimo amplesso . Tutti erano in la­
~rime; Melania la cara sorella e confidente 
era quasi svenuta. « Amici miei, coraggio! 
Siamo generosi! » Sulla strada alcuni cono­
scenti aspe '.tavano la sua vettura per salu­
tarlo, ed, ,egli affettuosa;mente: « Addio, ad­
dio! ci rivedremo in cielo!!! » Suo fratello 
Enrico gli scriveva poco dopo: « Povero e 
felice fratello, che vuoto hai tu lasciato che 
non sa;rà mai ,riempito!!. .. ln e Teofano ri­
spondeva: « Oh! lo so bene, son troppo amato 
rer essere dimenticato. » 

NEL CENACOLO 
Il sacrificio è dunque compiuto, e Teofano 

non rivedrà più i suoi cari su questa terra. 
Era possibilissimo rivedersi nel tempo ch'e­
gli restò a Pa,rigi, ma non sopraggiungendo 
nessun motivo particolare , vi si rinunciò re­
ciprocamente. 

Dopo brevissimo soggiorno a Poitiers, il 
nostro Teofano ,partiva per Parigi, ed il Lu­
nedì 3 marzo 1851 entrava nel Seminario 
delle Missioni Estere. 

« Sono a,ppena arriva 'o, ed ecco che i miei 
nuovi confratelli lo sanno e corrono a gara 
ad installarmi nella mia celletta. . . Oh! la 
carità abita realmente nel nostro Seminario! 
Il profumo di questa amabile virtù imbalsama 
se così si può esprimersi, l'aria che vi si re­
spira . . .. Noi siamo come una famiglia sola 
perfettamente unita ... Al presen'.e io non a­
vrei più nulla e desiderare se vi :wessi pres­
so di me, miei cari amici. Sento d'aver fatto 
un grande sacrificio e lo rinnovo ancora ogni 
giorno. La memoria di voi, o padre mio, so­
rella, fratelli miei, la memoria di voi mi pe­
netra fin nel fondo dell'anima. Voi siete la 

metà del mio cuore, e lo sarete sempre ... Che 
importa mai la distanza, quando noi siamo 
uni.i nei sacri Cuori di Gesù e di Maria? .. » 
E Maria era sempre la sua mamma, sempre 
più amata. « La santa Vergine è aimatissima 
ed assai onorata nel Seminario delle ,Missio­
ni Estere », scriverà più tardi al fratello Eu­
sebio, e gli avrà già detto nella stessa let­
tera: « Oh, quanto è bello posar la testa sul 
seno di una madre! e ,quando questa madre 
è la tutta buona, l'amatissima Madre, Ma­
dre delle madri, Maria, ripetiamolo, quanto 
è bello riposare sul suo cuore! ». 

A Natale di quello stesso anno 1851, egli 
veniva consacrato diacono. « Miei buoni ami­
ci, scriveva a' suoi cari, a chi meglio che a 
voi paTteciperò io le emozioni d'el giorno 
dell'ordina1ione? Son questi i bei giorni del ­
la vita, in ,cui Dio si fa più vicino all'uomo 
e spande nell'anima come un effluvio della 
sua eterna beatitudine. » 

Veniva consacirato sacerdote il 5 giugno 
dell'anno se~uente. « Una simile notizia non 
può sopportare un giorno di ritardo , scrive­
va il 25 aprile. « lo sarò prete alla Trinità!.. l' 

« Quando io rifletto so:J)ra me s '<esso . vedo 
queste mani quasi infantili che l'olio santo ,è 
per consacrare, questi piedi, che non si ri­
fiuteretbero ai giuo:hi di collegio , e che do­
vranno portare tanto lontano il Vangelo della 
verità e della pace, tut:o l'essere mio insom­
ma . . . non posso trattenere il riso, un riso 
di compassione, e poi, non ve lo nasconderò. 
un senso di gioia mi investe. lo speiro in No­
stro Signore, che mi solleverà e m'illumine­
rà, e mi darà forza, dolcezza, umiltà , pru­
denza, scienza e carità. >> 

Il giorno dopo l'wdinazione scriveva a' 
Euoi cari. « Vi invio la mia benedizione! Ho 
detto la mia ,pirima Messa stamat'.ina ... Ho 
pensato a voi, ci penserò sempre quando of­
frirò il santo Sacrificio; io penserò a tutti i 
miei amici. Mio Dio! che bel giorno! Io non 
po&so, è vero, meditare; la mia testa non è 
ancora abbastanza forte ( 1) per penetrare i 
grandi misteri che hanno fatto di me un uomo 
nuovo. Ma io godo una grande pa,ce, io gioi­
sco , io sono felice. Più felice sarei con voi, 
voi partecipereste alla mia gioia che sarebbe 
una gioia di famiglia . .. » 

E ·non si può davvero dubitare della gioia 
di Teofano Vènard, quando si leggono di que­
ste pagine. Non si può a meno di esclamare 
con lui diciottenne: « Oh! sì che è bello 
l'esser prete! E' pur bello dire una prima 
Messa! » 

(continua) 
(1)-Era stato ammalato tre settimane ed era ancora 

convalescente. 

Leggete il nostro bel periodico, a colori V O C I D ' O L T R E .M A R. E 
Abbonamento sostenitore L. 10,- - Abbonamento ordinario L. 5,30 

Abbonarn. di favore per seminari, collegi e gruppi di almeno 5 abbonati L. 4,30 
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I GIOCATTOLI 

f I piccoli giapponesi amano 
giocare con un pupazzo di le­
gno di una grottesca sempli­
cità, dipinto a vivi colori e fatto 
in modo che comunque lo si 
metta rimane sempre in piedi. 
Giocattolo popolare e a buon 
mercato.i chei. ruba i sorrisi di 
innumerevoli bimbi. Noi vor­
remmo conoscerli questi bimbi 
e dar loro un compagno di 
gioco. Un piccC'lo Gesù, dagli 
occhi celesti e dai riccioli gial­
li; il compagno da stringere 
al cuore e da baciare in fronte, 
/a:sera, prima di dormire':-
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Ra.aconf:.o ..diP é,PQZ€.tPZ:>Ì-

( cont. vedi num. precedente) 

Sunto delle puntate precedenti. 

Cecilia, la figlia di Paolo, cristiano del vil­
laggio di Litsuel, dal padre ingannato è sta­
ta, segretamente e senza il •suo consenso, fi­
danzata al colonnello H olitchang, ancora pa­
gano, ex capo brigante, originario dello stes­
so villaggio, dove è cordiamente odiato. Gli 
abitanti del villaggio, saputo del fidanzamen­
to, sono tutti infuriati: palesano la cosa al 
Vescovo, e organizzano una dimostrazione 
contro Paolo, che, liberato per intervento di 
Cecilia, si reca lui pure dal Vescovo. 

Paolo non osò andare subito dal Vescovo: 
restò in portineria e cercò di infonnarsi. Si 
accorse subito che il Vescovo sapeva già 
tutto: non v'era più rimedio e decise di an­
darlo a visita ·re. 

Oh, Paolo! ti aspettavo! 
Come?! tu sapevi che dovevo venire? 
Sicuramente! e se non vemv1 ti man-

davo a chiamare. Vorrei d'elle .spiegazioni. 
Dunque il Vescovo sa tutto? 
Tutto no, ma sò ,qualche ,cosa 1che mi 

ha fatto dispia,cere. 
- Vescovo, 1perdonami ! Io ti dirò tutta fa 

verità. 
- Sentiamo i;rima le tue raigioni, e poi si 

tratterà di ·perdono. 
Qui il povero .Paolo raocontò con sincerità 

l'accaò 1uto e poi si gettò ai pied'i d·el Vescovo, 
chiedencLogli di ai,utarlo. 

- Sei stato abbastanza semplice! 
- Oredevo ohe fosse battezzato , lo vede-

vo sempre in 1dhiesa. 
- Si<CUll'o, veniva in chiesa ,per vedere Ce-

cilia! 
- Ora capisco tutto, mi ha imbrogliato. 
- Ed ora che pensi dii fare? 
- Io?! non lo so: mi rimetto al Vescovo. 
- Sicuro! voi fate i 1pasticci, e dapo tocca 

a me mangiarli ,anahe se sono cattivi! 

- Vescovo, [Perdonami! Aiutami! .. . 
- I ,cristiani cosa dicono? 
- Mi vogliono bastonare! 

Cecilia sa nulla di questo affar e? 
- Nulla. 
- Benone. Ritorna a casa, e riconduci su -

bito qui Cecilia. 

dine. 

Ih ! ... · A ,casa non ci ritorno per ora!' 
Perchè? 
Eh ... sicuramente mi avrei le mie! 
Non ti bastoneranno. Hanno il mio or-

Quando sono in colle-ra non d son () 
ordini che tengano! 

- Ubbidisci! Ritorna a casa e domani Ce­
cilia deve essere ,qui in isouola. 

- Padre, io ubbidisco, ma .. . sì, ubbi­
disco . Le bastonate le mer-ito veramente: le 
riceverò in .penitenz ,a dei miei ,peccati. 

- Ti ,etico di non temere! Vedrai se non 
ho ragione! 

Paolo anrivò a casa nella notte , preparò 
il ca11retto, non ,disse nulla , ed il mattino 
ripartì con Cecilia , senza dirle una 1parola. 
Però le cose ·non d()vevano andare così li­
scie ! Un cristiano lo vide partire e corse a 
darne la niuova agli altri. 

- Paolo rorta via Cecilia! di sicuro va a 
na,sconderla ! 

- Sei matto? non ose rebbe! 

- Vi diico che l'ho visto io, coi miei oc-
chi, partire pel Sud'! 

- Ah allora è fatta! 
- E' fatta? cosa dici? Su, su, corriamo-

gli d'ietro ! 
Una d1ecina d'i uomini corsero dietro ,a 

Paolo come se fosse stato un brigante fa­
moso. 

- Dove vai ,con ques ·o ca-rretto? - vuoi. 
nascondere Cecilia, eh? 

Io? io nascondere Cecilia? Mai! 
- Dove vai? 
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- Dal Vesco-vo ! Egli mi ha cvm::nfato d1 
condurla tosto in iscuola ed ubh•disco . 

- Cecilia, dicci tu: dove ti ,)011'ta? 
- Io non lo so, non mi ha detto nulla, ma 

credo che dica la verità - ve ne prego la­
sciatelo in race. 

- Se è così siamo ,contenti! Va pure in 
città, là il Vescovo accomoderà le cose lui! 

Un giovanotto ,ben tarchiato, fatto sedere 
Paolo sul carretto, prese lo staffile. Andò 
lui pure in città affinchè Paolo non sbaglias-

se strada. Gli altri se ne ritornarono inòietro 
contenti e ,consolati. II povero Paolo, se­
duto sul carretto, stava zitto zitto e pensava 
al pericolo scampato un'altra volta. 

CAPITOLO XIV. 

Una portantina vuota 

I soldati ritornarono alla capitale, Paolo ri­
iornò a casa ed a Li-tsuel le cose ritorna­
rnno tranquille. Cecilia era ,a souola e tutti la 
credevano ,più che sioura, sicurissima. P,as­
sa.rono così alcuni mesi <l'i calma perfetta. 

Maestro Li era lui pure ritornato al pae­
sello. Un giorno, ~eduto sotto un enorme sa-

!ice, seguiva i lavora 'ori dei suoi campi , leg­
gendo un libro veochio -come la campagna 
che ,gli sta~a dinnanzi, e fumand ,o la sua 
lungJa .pipa. 

Un uomo della città ,gli si aocostò e con 
grande rispetto gli presentò una lettera con 
molti timtbri e sigillata: 

- Chi te l'ha data? 
- II Mandarino stesso . 
- Va a oasa mia e fatti dare le sapeohe 

pel tuo viaggio; qui non ne ho. 

E tu stupido che cosa hai 
fatto di Cecilia? 

~-~--~ ·-"' - .,1 

- Il Mandarino ha già pagato - non ho 
d'uopo di !1'lllla . 

- Riposati, ripartirai domani mattina. 
- Come vuoi! non sono sta .neo! 

Maestro Li, mise dia una tPaTte con som­
ma attenzione il suo volume, vi pose sopra 
una piccola .pietruzza · penohè il vento non lo 
toccasse e lentamente con somma graività si 
mise ad aprire la lettera. 

Tolta 1,a lettera dalla ,busta timbrata, de­
pose questa sopra iJ libro di lettura e si mise 
a leggere sedlu,to sulle ,sue galllllbe, busto e­
retto, testa inclinata, faccia rivolta al sole. 
Così i riti erano osservati. Il letterato Ci­
nese non è che :una macchina mossa dai riti. 

« Maestro Li, grande uomo e ,pieno di ca-
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rità. A giorni 10, buono a nulla, inetto a 
tutto, manderò 1uomini fidi per pigliare la mia 
fidanzata. Tu airrangerai tutto e farai come 
se io fossi tuo figlio. Quello che tu spenderai 
lo pagherò io. Conto su di te e son sicuro 
di non sbagliarmi. Io mando gente che non 
conosce il i;aese, a te ,di supplire alla loro 
inedm::azione . Il Colonnello ». 

Maestro Li, sul momento, non caipì, non 
saipeva che si volesse da lui , ma poi. ... ri­
leggendo la lettera, varie volte, capì di che 
si trattava. Ma .. . - si diceva lui - chi sa­
rà questa sua fidanzata? chi può mai essere 
queWimbedlle dli paicire che ha osato pro­
mettergli la sua figlia! 

Egli rimase assai meravi,gJiato e non sa­
peva che pensare. Poi la questione della ra­
gazza fidanzata se ne andò dai suoi pen­
sieri! Pensò invece perchè mai incaricava lui 
i)er tale affare . Questo - si diceva lui -
questo è un angariamento che mi fa, come 
quello di aver voluto abitare ,a casa mia nel 
suo soggiorno a Li-tsuel. Evide_ntemente, ha 
delle intenzioni cattive a mio riguardo. Mi 
tratta come un suo servo! fa le cose poi me 
le dice e debbo tacere , anzi debbo fare il 
contento! Mi rnba la casa i;oi me lo dice! 
ora ... manda glr uomini ed io debbo fare 
chissà mai che cosa 1per questa fidanzata! 
Ebbene, caro Colonnello, ti giuro che tutto 
finirà e fi,nirà ben presto. Sono un letterato, 
sono un maestro, un grande uomo , e sa,prò 
da me s 'esso vendicarmi, e ,per bene. 

Raocolse il volume, la bust a, il suo ven­
taglio, la veste bianca, e ritornò a casa . 

Riordinò le sue cose sul tavolo, poi chiamò 
un suo vicino e con grande calma apparente 
gli disse: 

- Io non sono a casa da molto temi;o , 
sono se1T11Pre in città e non so più le cosette 
del <paese. Avrei bisogno di sapere chi è co­
lui ohe ha promessa la sua figlia al Colon­
nello. 

- Maestro Li , non lo sai davvero ? 
- Assolutamente no. 
- Credo, credo, se tu l'avessi saputo non 

si sarebbero fatti questi sponsali che hanno 
messo la lite in tutto il paese. 

- La lite in tutto il paese? 
- Sicuro, sicuro , 1IU eri in città, e non lo 

sai, ma noi sappiamo tutto . 
- Raccontami un po'! credi che m'interes­

sa assai! 
Qui il bravo uomo raccontò a Maestro Li, 

tutto il fracasso fatto contro Li-lao-san pe r 
avere promessa la figlia al Colonnello. 

- Cecilia dov'è? In questi giorni non 
l'ho ancor veduta. 

- E' in città, a scuola; ce l'abbiamo con-
dotta noi! 

- Ah! è in città? è in chiesa? 
- In chiesa, in casa del Vescovo. 
- Chiamami Li-Iao-san, dligli che ho bi-

sogno di rarlargli. 
Mentre il vicino andava in cerca di Li ­

lao-san , Maestro Li, si lasciò scappare al­
cune maledizioni degne d'un letterato cinese. 

Sua prima idea fu di strangolare Li-Iao­
san come una gallina. Lui, prQJ)ifÌo lui, ven­
dere Cecilia, la ,giovane più stimata del 1Paese 
adl un capobanda! ad uno che aveva l'anima 
piena di delitti! ad •uno ,che aveva fatto sof­
frire e 1piangere migliaia di ,gente innocente. 
Ed aveva fatto questo senza dirgli una pa­
rola, senza dimandairgli il suo consiglio! S.i 
rallegrava alquanto al sapere che il paese 
tutto s 'era rivoltato a questa nuova e spera­
va, sperava , senza neppure saipere ancora ciò 
,che sperava di preciso . Il suo ,cuore era i;ieno 
di stizza, di odio, di umiliazione. Dunque 
il colonnello la faceva da bravaccio! Oltre 
tutto il resto, si pigliava anche le ragazze 
piµ buone, più intelligenti! Per farne che 
cosa ? Delle sfortunate! 

Maestro Li, sei Titornato? Non lo sa ­
peva ancora? 

lia? 
E tu stupido, cosa hai fatto di Ceci-

Ah tu Io sai? 
So tutto! 
Perdonami , mi hanno imbrogliato! 
Non dklo a me veh ! 
Nè più nè meno, ora non Io farei p iù ! 

Maestro Li, vedendo il vecchio così triste 
e con le lagrime agli occhi, si calmò , vide 
che la colpa non era tutta sua e tutto il su o 
odio si concentrò sul colonnello. Conosce va 
il povero Li-lao-san 1Per un buon uomo, anzi 
per il più buono del paese, e subito potè im­
maginare la facilità dli imbrogliarlo. Il co­
lonnello ne aveva tutta la colpa . Licenzi ò­
l,i-Iao-san e fece sellaire il suo cavallo. A 
notte inoltrata era già in città e si port ò 
dritto dritto dal Vescovo che non aveva mai 
visto. Sapeva che questi si OP/Poneva al ma­
trimonio di Cecilia col colonnello e volle ve­
derlo , parlargli e pregarlo di ,rompere taff 
sponsali. (continua) 
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MELANESIA (in alto) Uomini mascherati della Società segreta « Duk-Duk • si preparano ad 
una danza nel loro recinto segreto per una cerimonia di iniziazione di giovinetti ai loro misteri 
e di ammissione alla società. Durante le danze, i giovanetti, mentre ne imparano i passi, rice­
vono colpi di bastone; poi ricevono anch'essi le maschere e gli abbigliamenti speciali fatti d'erba. 
(al centro) Il giorno seguente i • Duk-Duk • entrano in canotti decorati, condotti da uomini 
senza maschera, e navigano lungo le coste, passando una specie di rivista davanti alla folla 
degli altri indigeni. (in basso) / • Duk-Duk •, approdati, eseguiscono ancora altre danze e il 
giorne seguente cominciano a fare il giro di tutte le case della regione esigendo dovunque un 
obolo, e guai a coloro che nfiutano di soddisfare la loro richiesta. 

i 
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Fra i comunicali de/1' "Agenzia Fides H 

LE SUORE DI S. VINCENZO FRA I BE­
DUINI. 

PORTO SAID (Egitto). - Una delle più sim­
patiche forme di apostolato è 
quella iniziata da qualche an­

no dalle valorose Suore di S. Vincenzo de' 
Paoli, residenti nel Vicariato Apostolico del 
Canale di S,uez. Nella bella s_tlgione, cioè 
a;ppena cessati i forti calori che non potreb­
bero essere sopportati da organismi "Euro­
pei, le buone Suore hanno la bel!,a abitudine 
di andare nel deserto alla ricerca dei gruppi 
di Beduini, ,per curare i loro ammalati e far 
loro comprendere la bellezza della religione 
cristiana che si manifesta nelle orere di ca­
rità verso il prossimo. 

La Compagnia del Canale di Suez , sempre 
molto generosa verso tutte le OIJ)ere Missio­
narie del Vic,ariato, ha voluto concorrere in 
modo veramente pratico alla iniziativa delle 
zelanti Suore di Carità, mandando loro da 
Parigi una forte automobile speciale a sei 
mote, che permetterà alle buone Suore di 
peI1Correre il deserto in tutti i sensi con 
grande celerità, raddoppiando ed anche tripli­
cando il rendimento del loro zelo. 

EL-GOLEA - LA PERLA DEL SAHARA. 
GHARDAIA (Algeria, Africa). - Tra le oasi 

del Sahara, evangelizzate dai Pa­
dri Bianchi, la più im,portante 

è senza dubbio Ouarda , ricca di un milione 
di palme e celebre rer la sua storia, ma la 
più bella, seppure molta piccola, è indubbia­
mente El-Golea. Una volta era una delle tan­
te o•asi senza importanza, ma da quando vi 
furono impiantati dei pozzi artesiani essa 
cambiò d'aspetto. Un vero lago fu creato 
dalle acque di un pozzo, altre sorgenti servi­
rono alla irrigazione e dappertutto sorsero 
dei giardini, le palme riantate prospeirano 
rapidamente, e da allora rallegra gli occhi una 
vegetazione lussureggiante di alberi di ogni 
specie, di legumi di ogni genere, di fiori d'o­
gni colore, vegetazione che si conserva per 
tutto l'anno, mentre che la siccità del de­
serto non prod 1uce che desolazione. 

Si può 1proprio chiamare El Golea: la Per­
la del Deserto. 

Malgrado la sua lontananza di 320 chilo­
metri da Gardaia, numerosi turisti si fanno 
un piacere di andare a visitarla e qualcuno 
vi ha comperato del terreno per andarvi a 
passare l'inverno. 

I Padri Bianchi vi si sono stabiliti da ol­
tre trent'anni. Ho avuto la soddisfazione di 
ammirare l'opera di Dio compiuta in quella 
regione, . specialmente in questi ultimi sette 
anni. Tra l'altro vi sono due orfanotrofi uno 
tenuto ,dai Padri e l'altro dalle Suore. A tre 
ohiloonetri dal centro è in formazione un vil­
laggio, dedicato al nome di S. Giuseppe, dove 
ogni famiglia CJristiana, coll'aiuto dei Missio­
nari e per la generosità del governo , possie-

de una bella casetta circondata da un terreno 
coltivabile sufficiente ai suoi bisogni. Duran­
te la mia presenza colà, assistei a due ma­
trimoni di giovani usciti dagli orfanotrofii, 
che andarono a stabilirsi felici, nel villaggio 
di S. Giuseppe. 

CHE RAZZA DI CUOCO. 
CANTON (Cina). - Una delle caserme di 

polizia della città aveva bisogno 
di un cuoco e lo fece sapere . Si 

presentò un giovane ed ottenne il IPOSto. Dopo 
qualche tempo il sergente di servizio notò 
con qualche sonpresa che il nuovo cuoco a­
veva modi molto distinti e ,parlava e scriveva 
con molta facilità e correttezza. Il sergente 
si interessò del nuovo arrivato in mocto si:e­
ciale e . . . . . cominciò a vedere cose strane, 
tra l'altro non riusciva a comprendere come 
un semplice cuoco potesse diS1Porre di tanto 
d'enaro quanto ne spend 'eva per invitare al 
thè ed al teatro tanti poliziotti. Il sospetto 
portò ad investigazioni e le investigazioni por­
tarono a delle scoperte che diedero origine 
ad un processo. Durante il ,processo il giova­
ne ouoco confessò d' essere un agente i:agato 
dal Partito Comunista Cinese e di esse ,re in­
caricato di far iscrivere i Poliziotti al par­
tito Comunista , ognuno di questi, dopo l' i­
scrizione regolare al Partito, riceveva tren­
ta dollari al mese come aggiunta alla paga 
che rkeveva come poliziotto. 

Le conseguenze furono le seguenti: quattro 
dei capi fUJrono giustiziati insieme al . ... 
cuoco . Sessanta poliziotti furono posti in ar­
resto; una metà di questi f'llrono licenz.iati, 
gli altri attendono il processo. Le ,autorità 
Cinesi in genere ed in modo tutto particolare 
il Governo di Canton sono inesorabili contro 
i Comunisti e quasi ogni gioirno vi sono ese­
cuzioni collettive, ciò non ostante i comunisti 
non cessano la loro propaganda, dimostrando , 
una resistenza ed una disciplina veramente 
degni di miglior causa. 

UN ANTICO COSTUME CHE V A IN DISUSO. 
NANNING (KwangEJ, Cina). - Un antico 

costume, molto seccante per il 
cattolicismo in paesi puramente 

cinesi, va a poco a i:oco disparendo . Fino . 
ad ora i cinesi aventi lo stesso nome di fa­
miglia erano considerati come parenti e non 
potevano sposa ·rsi tra di loro; orbene in Ci­
na non vi sono che poco più di cento nomi 
di famiglia e molto !:'ovente tutti gli abitanti 
di una località portano lo stesso nome . Di 
quì nascevano difficoltà gravissime per i 
matrimoni tra cristiani nei ,paesi dove il cri­
stianesimo era ,penetrato da poco tempo. Ci 
vorrà del tempo i:rima che questo costume 
sparisca completamente, forse anche più di 
una generazione, ma i Missionari si ralle­
grano di questa innovazione, tanto hanno 
dovuto soffrire per l'antico eostume . 
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Dalla stazione radio-telefonica d,i Poznan 
(Polonia), ogni venerdì alle 17, 10, si tra­
smette regolarmente una conferenza missio­
naria. La prima è stata tenuta dal signor 
Kapitanczyk, sul tema « Dai campi delle 
Missioni >i, trasmessa il 17 u. s .. 

I! 

Dall'agosto all 'ottobre 1928 sono partiti dal 
Canadà per le missioni Z7 missionari e 22 
suore m1ss10narie. At~almente i canadesi 
consacrati alle Missioni sono 1200 circa. 

i!!I 

A Kottayam (India) nella festa di Cristo 
Re si è tenuta 1una [processione, ,alla quale 
han:10 partecipato non meno di 30.000 per­
sone, di cui molte acattoliche. 

il! 

Circa 200 scienziati e professori di uni­
ver5ità francesi, fra oui anche d.e,gli ebrei, 
protestanti, liberi pensatori, sul finire del di­
cembre scorso. hanno presentato al Senato 
un a1ppello in favor ,e della libe,rtà dielle Con­
gregazioni religiose in Francia, ·adducendo le 
grand'i benemerenze delle medesime nelle 
Missioni. 

ili! 

Nel Vicariato di Pechino, affidato ai lazza­
risti francesi, 64 delle 80 ,parro-ochie sono in 

. mano di sacerdoti indigeni, e la stessa Cat­
tedrale di Pechino da oltre 50 anni ha pa1r­
roco e viceparroco :::inesi. 

il!I 

E' stata fondata a Pechino l'Associazione 
cattolica degli Universitari Cinesi, che si 
p:rorone di raccogliere in avvenire non solo 
gli universitari, ma anahe tutte le ,personali­
tà cattoliche del mondo intelle'.tuale Cinese. 
Ha già iniziata la pubblicazione ,dli un sup­
plemento settumanale al quotidiano cattolico 
« lchepao » coll'intenzione <l'i tarne in segiui­
to ,una ·vera e propria rivista indipenden'.e. 

Motto dell'Associazione è: « Tutto quello 
che è cattolico è nostro ». 

È 

Dal Seminario Maggiore di Fhat - Diem 
(Tonchino), fondato nel 1912, sono .già usciti 
90 sacerdoti indigeni. A·tualmente esso con­
ta 27 alunni nei corsi di filosofia e 26 nei 
corsi di teologia. 

il 
, 

La Compagnia del Canale di Suez, d,uran­
te il 1928, ha fatto erigeire una magnifica 

capipella iper l'ospedale S. Vincenzo ad I­
smailia. Sulla caJll!)ella che si trova p,resso 
il Canale, è stata posta una grandissima 
statua di Maria S. S. per la ,protezione dei 
naviganti. 

il 

In Mbania, dove la maggioranza della po­
polazione è mussulmana, al riposo festivo 
d'el venerdì, osse1,vato dai ITlllLssiulmaani. è 
stato recentemente dal governo sostituito il 
riposo domenicale. 

I! 

Nell'Honan, la fame, già prevista, fa nu­
merosiss~me vittime. In conse~uenza della 
fame moltissimi 1bambini vengono senz'altro 
soppressi. Le donne e le giovanette ven ,gono 
poste in vendita sui 1mei,cati e ,per rrezz'i ir­
risori, o per nulla, vanno a finire in mano 

. a .gente infame. Questo flagello e ,queste in­
famie si ripetono in altre provincie d'ella 
Cina. 

• 
Nel Bengala ci saran presto dei catechisti 

diplomati all'Università. L'iniziativa è sorta 
affine di avvicinare gli Indù colti, presso i 
quali i catechisti or,dinari ,senza titoli acca­
demici possono difficilmente ottenere ascolto . 

• 
Anche fra i mussulmani di Cirenaica si 

va accentuando un movimento d.i simpatia 
verso i missiona .ri, sus:citato d'all'opera di 
carità e di civilizzazione promossa d!ai mis-

. sionari Francescani ,ai quali è affidato il Vi­
cariato di Cirenaica. II Vicario Aipostolico 
attuale è Mons. 1Bernardino Vitale Bigi 
o. f. m. 

I! 

II Patriarcato Greco Ortodosso d'Egitto ha 
adottato il calendario Gregoriano. A Natale 
da parte di gente ostile alla riforma si sono 
avuti disgustosi incidenti nella Cattedrale Or-
todossa di Alessand:ria. · 

• 
Al missionario cattolico Italiano P. Ansel­

mo Tani tutta la città cf.i T'ai-rin-tien ( Hu-
1peh, Cina) ,ha tributato solenne omaggio e 
ri,ochi doni, iper essere stata da lui salvata 
nell'agosto scorso da Tappresaglie militari e 
da incendio. 
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Alla mia età , con quel po ' di esperien za 

che ho fatto nell a vita , e con quell a nome a 
di illustre Postino che porto in giro - ho di­
ritto qualche volta di pensare a modo mio -
Il che V'Uol dire non •pen sa rl a sempre al mo­
do degli altri. Ad esempio: 

Se io rifletto sul gran dire che si fa oggi, 
pro missioni e pro missi ona.ri. trovo che fra 
tanto bene cè qualcosa che non va. Mi pa­
iono troppi gli spettatori e pochi gli attori . 
Troppi coloro che. quando il cinematografo 
missionairio proietta qualcosa di sensazio­
nale, applaudono ... piangano se occorre, ma 
rimangono a sedere. C'è troppa teoria in 
aria, troppi sistemi e troppi affacendati a 
scoprire il metodo breveitato per convertire 
quei disgraziati d'infedeli. Non sarebbe me­
glio architettarlo laggiù, sul camro, il piano 
di battaglia? A tu per tu col nemico ? Non 
sarebbe meglio sposar la pratica all a gram­
matica e partire con l'ansia apostolica di sa­
crificio e di santità? 

Santità, è la chiruve del problema missio­
nario e Gesù ne è la soluzione. Lui è il con­
vertitore il redentore, a Lui chiedete la con­
versione de]le genti. Al Missionario chiedete 
soltanto Santità. 

Santità illuminat a, prudente , inst ancabile, 
Apostolica. 

La nostra missione è di votarci alla san­
tità, non averne paur a, desiderarla , chia­
marla e viverla nel cuo-re di Dio. 

Vorrei svegliarmi santo , domattin a - su di 
un letto di legno coperto di una pelle 
di montone. Infilare i miei piedi nudi in 
sandali di corda · e, parlando col Signo re, 
uscire di casa ad aprire la mia giorn ata mis ­
sionaria. Spezzar due canne e legarle in cro­
ce con un a scor za di salice. E con quella cro­
ce avviarmi all a tana , dove dorme prigionie­
ra, l'anima che Gesù insegue da tanto tempo . 
Entrare ad agio, chi amarla per nome , con le 
braccia distese e, dopo averle dato il meglio 
delle mie carezze, portarmela via, verso la 
luce. 

Ecco come in questa mia vigilia di apo­
stolato voglio immaginare la realtà missiona­
ria. E chiamo ardentemente il giorno in cui 
mi sarà concesso di viverla co&ì. 

* * * 
Dopo questo , eccomi al Signor 

GIOVANNI TRI COMI - CAT ANIA 
Non rtieordo a f fat t o quant o E lla diee di a­
<v'ermj. propo sito. Fo r'6e fil mii.o seg r'etar io ha 
smarr i t o l:1 sua lettera. sl i pell"d{)ni per lui. 

D . LU I GI BR UK E LL ! ~iru1ova gener osa ­
mente l ' aibbona:mento sootenritorre ed cinvia 
un 'o f fe r ta , scù·ivend o : « .... il resto è of f erto 
dai picco li aspiranti del mio circol;J per ott e­
nere da Ges-ù Bamb ino la gr az ia d'i essere più 
buoni». Bello l'atto e il pensiero del Saeer · 
dote ed ot tiimo fo sti le cle'll 'oducatore . Mo~to 
umiDmen.te, il p ositino se ne raI!e gr a e si per­
mette rico rd a,re a tu tt i glli e-ducato ri che i 
fanci;u llli debbono sentire fin <l'ora che far e 
qualcosa ,pe.r le :Missò.orni è opera gra J1dc, che 
Dio pre mi erà larga mente. 

GIOR GIO CAN TU ' - PIAC EN ZA - Gra ­
zie c1egli abb ona men ti nuovi e 1;,o-stenito ri che 
ci ha l rngahl.to. Gesù te ne ricompe nserà . 

ROMA N O DE ROMA - Non ho bisogno 
di riùeggere la t.ua let t era per rjsiponderti. So 
che tu vuoi da me soltanto una parola buona 
e forte ili fr atenio consigl io . E<lccJ.la come posso : 
='< on guarda r t.i indie tr o mai . Alla t ua età si 
guM·da sempre avantà . e in alto. Se tu V110i 
puoi fa r ti sa:ruto ùn qualsiasi teir,ra e in qua l­
siasi ambien te. E ' quets1ta la voeazione 11iù 
alfa cl1e tli augur o e ti p r<e<go, da l S'ign ore . Ya 
da sè che quando sarai santo, il ,primo tu o 
mi racoilo s:nà quel1o dii conve1-tir e il postino . 

L OCATELLI CELE STINO - Ellfa mi 
sc1,iv-e: « F ac(}ia e>'J'l'ag g io a quei ritrosi e he 
non sanno decidersi a fa rle compag nia nel suo 
I st ituto. con tanto la(l)oro che c 'è ne lle M is­
sioni. Ci vorr ebbe un po ' di energia elettri­
ca . . . ». Va b en e ! - Lei int a nto pr eghi 
mollto e be!lle pere h è la sor gente dii quell 'ener­
gia è lass ù e la chia ve clell 'inte ru tto Te la tiene 
nascosta Gesù. P ensi che 110n si fi.da neppure 
d,i dar la ÌJll ma n o a S. Piet r o. 

FR ANC OBOLLO - Il nostro collezionist a 
mi prega di com1111icare a tutta i suoi colleghi 
f rancob,~llomani ill seg uente a ,rviso scr itto di 
F'uo rpugn o. « Ci sono st ate f at te molte r ichie· 
sir di franco bolli esteri. Sarà 111eglio che ci 
p·recis•ino di quale nazione li vogliono e, così 
o-'l'ingmsso, l' epoca . Saremo così. più sicuri ili 
accontent arli» . Mi pare che, così aU 'ing r osso, 
si sia spiegato ben e. 

SEX X I GIU SE P PE - R AVE NN A - Per 
il momemto non credo oppoTtun o che tu mandi 
le tue cm·toiline. Ti 1iingrazio de[ buon pcn­
~fiern. 

L ODIGIANI LU I GI - Un po ' in rHardo, 
ti rn~1grazjo dei quattro sdl di. 

P ATRI ARCA E R~ E STO - P ur non po · 
tend o ac~et tare, la ri ng ravio c1e11 'o ff erta . 

F RA NCO - Caro F ra n co, sei molto fr an co, 
m:1 non l'h ai fatto fra nca c.ol tu o fr amoob ollo 
f uo:rli e.orso e noi ci ab bia mo .rimesso un franeo 
per la munta ! 

ù~ 
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Concorsi a premio per gli abbonati 
di "MISSIONI ILLUST~ATE,, 

CONCORSI DI FEBBRAIO 
Primo Concorso 

lllflstrar e la vignetta 

AVVISI 

Secondo Concorso 
Comporre una frase religiosa o missionari a 

con parole che abbiano per iniziali tutte e 
sole le lettere della parola « padre » prese 
una sola volta . 

La meglio riescita sarà ben premiata . 

Norme dei concorsi: 
1. - Scrivere sempre su cartolina doppia 

lasciando completamente in bianco la 
parte di risposta. 

2. - Sulla cartolina di concorso non trat­
tare affari di amministrazione. 

3. - Con una sola cartolina doppia si può 
partecipare a_d ambedue i concorsi. 

Soluzione dei giuochi del "LABIRINTO,, 
del numero di dicembre 1928: 

I) Praga· prega - 2) Nome. meno - 3) Nel 
mezzo del cammin di nostra vita - 4) Ama -
5) Diadema . 

Il premio è toccato al Rev. Pio Petri del 
Seminar io di Trento. 

Per comodità di quelli che devono ancora rinnovare il ioro abbonamento 
accludiamo in questo numero un bollettino di versamento. 

Chi invece lo avesse già rinnovato, potrà servirsene per acquistare la 
nostra Strenna (L. 3), oppure libri, cartoline missionarie, e per I' invio di 
qualsiasi offerta . 

Raccomandiamo sempre di unire i numeri di fascetta con cui si riceve 
il periodico, e di non spedire mai denaro senza le indicazioni re lative . 

" Gli Italiani Missionari ali' Estero,, 
LA NOSTRA STRENNA 

Una beli' opera ricca di cose sante e belle - fiorita di colori e di 
quadri - la più bella ediz ione che la stampa missionaria abbia 
saputo creare . 

Compratela 
Prezzo L. s. La cediamo per L. 3 a tutti i nostri abbonati. 
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A tutti i buoni che ci offrono pane in carità, noi rendiamo 
riconoscenza e preghiera. 

Parrocchia di Torrile (Parma) nelle feste 
missionarie a beneficio del nostro Istituto 
(8-9 dic. 1928) · L. 801. 

Dott. Erminio .Panini e famiglia in memo­
ria del compianto Dott. Emilio Vigna/i L. 50. 

Buzzi Orfeo per un battesimo 25 - Gian­
nini D. Italo 20 - Prof. Luisa Gandino un 

.diamante - Sgiuo'.ti D. Vito 15 - Prof. Fa­
bio Dalle Carbonare 15 - Biussoni D. Gio­
vanni 15 - Fami,glia Gaio Luigi 25 - Inse­
gnante Aignese Alessandrini 20 - Insegnante 
Nichele Maria 15 - Seganfreddo Giovanna 
Azzolini 15 - Insegnante Callin A•ug,usta 15 
- Galvan Francesco 26 - Corà fsa ,per un 
battesimo col nome di Marcello 25 - Gal­
van Amalia per un battesimo 25 - Galvan 
D. Oristoforo per un battesimo 25 - Famiglia 
Gaio Luigi per un battesimo col nome dì 
Luigi 25 - Farina Francesco per due batte­
simi coi nomi Dimma ed Ermenegildo 50 -
Superiora Piccole Figlie dei SS. Ouori 10 -
Madlri Canossiane di Conselve 5 - Gaio Gio­
vanni 5 - N. N. 12 - Dal Salvadanaio 
della Parrocchia di Salcedo 5 - Dal Saiva­
danaio deU' Asilo di Salcedo 3 - Da vari: 
Salvadanai della Parroochia d'i S. Giongio di 
Perlena 34,30 - Seganfredido Maria 10 -
Ennio Alberi.ci 18 - Trncclli Maria 20 - So­
relle Losi 15 - Mancini Can. Amedeo 17 -

Foschi D. Eugenio 25 - Sulpizi Prof. Dott. 
Giuseyi:e 15 - Ountini Cav. Uff. Giiuseppe 

20 - Gaspari Barberina 35 - Pedrelli D. 
Arturo 15 - Pedrelli Awgusta 15 - Pedrelli 
Elena 15 - Paliotti Augusto 15 - Malverdi 
Ald'o 15 - ,Gamberini Attilio 15 - Pedrelli 
Guglielmo 15 - Maccagni Amelia 15 - Prot­
ti Ida 15 - Malaguti E•ster 15 - Pagliano 
Rombaldi Angiolina 18 - Varie •persone a 
mezzo Armelloni Maria 100 - N. N. per 2 
battesimi coi nomi Gina<' Ottorino 50 - Puc­
cetti D. Giovanni 20 - Leonandi D. Luigi 20 
- Pa11rocchia di Ron,:ocampocanneto in oc-

casione della festa Missionaria 400 - N. N. 
15 - Marchesa S. Si!ia da un salvad,anaio 
25 - N. N. IO - Superiora Casa di Cura 
Mon,~uidi-Veoohi 10 - Mozzanico Giuseppina 
17 - Frapporti Angelica 20 - Pirinoli Cesa­
re 20 - Creazzo Caterina 20 - Borsata D. 
Luciano 20 - Granata Claudio 20 - Cagna­
ni D. Tito 20 - Barnabè D. Angelo 18 -
Pieligallini D. Carlo 20 - Craviotto Argen­
tina 20 - Muliesi Angelo 20 - Cesa Giu­
seppina 20 - !Lupini Maria 15 - Bosco D. 
Giovanni i:er il P. Morandi 100 - Aspiranti 
Circolo di Soresina al P. Morandi, per ricor­
dare la :Partenza del foro delegato Dott. Et­
tore Solzi, un battesimo ,col nome Ettore 25 
- Laura Del Vecchio 20 - D. Ettore M. Bi­
gi per Ss. M. 75 - Saccone D. Luigi 30 -
Chievenda Pietro 20 - Paolina Guarnieri 
per suffragare l'anima della sorella Angelina 
100; ricavato da un sa!V1adanaio 18 - Mey 
D. Giov. Maria 25 - In memoriaJ della zela­
trice Lara Amabile, a mezzo Lino Cazzo!a 
200 - Tenente Generale Testori Giuseppe 
30 - Monguidi Prof. Coriolano 15 - Scal­
triti Mencadante 20 - G. Roero di Monticello 
15 - Anni1bale Saimpò 17 - Accinelli Angela 
21 - Elsa M,agnani in memoria del suo bab­
bo 20 - Sciarra Mario 15 - Policar<lo Mina 
15 - .Bianca Zileri 30 - Lamon Attilio 15 
- Giuseppina Dario 25,30 - Gerolaimo Pe­
land ,a 20 - Bialflbati Carloni Anna 30 - 'So­
netti Liberina 15 - Berrettini Renato 15 -
Ernesto Cagliero 20 - Gasoli Elisa 25 -
Vittorio Caselli 19 - Cattani M.sa Maria 17 
- AC:ani Adelmo 32 - Fabiani D. Giuseppe 
18 - Santi D. Luigi 15 - De Poli Carlo 17 
- Battaglierin Angelo 14 - Manfredi Remo 
15 - Mas.coli Fam,to in suffragio dei suoi 
defunti IO - Elena Bosi 15 - Giovanni Re­
ginali 17 - Casa di Cura S. Camilla d1 Ore­
mona 18 - Rraipjporti Angelica 40 - Zai;pa 
J ole 100 - Contessa Giulia Volponi Balde-
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schi 42 - Cruciani D. iGio,vanni 25 - Dome­
nico Forte 15 - Carmelino Lin,guaglosisa 20 
- Aonzo Maria 15 - Aonzo Gerolamo 15 -
Bice Neva Grossi 50 - Carlo Morazzoni 70 
- Gagliardi Bernairdo 50 - Elvira Ventrone 
per un ,battesimo 25 - Uccelli Luigi 30 -
Bissala 100 - Priore della Certosa di Gal­
luzzo 50 - Manchesa Anna Santafe!ice di 
Monteforte 15 - N. N. da un salvadanaio 

5 - Maes ;r,e Tanzi Emilia e Pianfooini Ma­
ria 20 - Maestre Luigine di Parma 2 Album 
e 2 P,urificatoi - Maestra Bighi Maria 20 -
Bruno Sorri<vi 15 - Gallotti Mario 7 - lta 
Soardi a suffragio dei ·suoi p()IVeri defunti 
15 - Riocardino Beschi (di anni 6) « mand.J 
il frutto dei miei risparmi perchè sia battez­
zata una bambina infedele col nome della mia 
povera mamma. (poi risparmierò anche per 
il mio povero babbo, perchè sono orfano ) 25 
- Varie rersone di Miano a mezzo Mar~o 
Pellegri 30 - N. N. a mezzo B,ragadini D. 
Ludovico iper un battesimo coi nomi Irmo, 
Giuseipipe, Paolo 125 - Furlanetto Dr. Da­
fne 15 - Biffoni D. Sisto 12 - Miglioli Te­
.resina per un battesimo col nome di Ferrari 
Mario 25; per le missioni 17 - Sac. Giu­
seppe Poletto 20 - Zaleschini D. Demetrio 
15 - Pedrana Mar,giherita 20 - Bressan D. 
Antonio 15 - Benucci Renato 25 - Zonato 
Pietro L. 10 - Bianca Masellis per il Se­
minario ,d1i Hsiangshien, 1 cotta - Sr. Maria 
Sellini 20 - Archiero Maria a mezzo D. Ga­
briele .Sormani per il ,battesimo di un cine­
sino col nome di Antonio 25 - Rivetta Rosa 
30 - D. Quintilio Santini Paoc.inelli 30 -
Pezzoni Carolina 25 - Manara D. Eugenio 
17 - Dalla Valle Pietro 10 - Una povera 
giovane a mezzo Sr. M.s. Walpurga 10 -
Morini Valentino per un battesimo col nome 
di Angela Maria 25 - Rev. ,Pangitazio An­
drea 15 - Gazzena Secondo 15 - Cernutt1 
D. Fwancesco 15 - Ardoino Nina Baroni 15 
- Conte Giuseppe 16 - Zaira J aicob 50 -
Bacchelli Maria 15,30 - Za-:caria D. Raffaele 
20 - Teresa e Andreina Antolini 20 -
Com. Dr . .Salvatore Maniscalco 71 - Sac. 
Filir1Po Aglialoro 22,50 - CaIT11porota Avv. 
Maurizio 20 - Adele Dei Ved. Randellini 

50 - Dott. Fil~ppo Paolino 17,30 - Rocca­
forte Raffaele 66.80 - Filomena Frongia 16 

- Traghetti D. Gio. Batta 20 - Valerio 
Raffaele 15 - Pieropan .O. Pietro 25 - Prof . 
Giu,seppe Bindoni 15 - Doranti Canco Fran­

cesco 15,05 - Pennisi Rosaria Cutello 20 -
Antoniani Adolfo 20 - Paladini Gaudenzio 
chiedendo f ervide preghiere ai Padri Missio ­
nari 50 - Alfonso Persico 25 - Gennaro 
Galise 15 - Sommi Giovanni 15 - Sig .ra 
Ferrari 170 - Collegio Sfondrati 200 - In­
certi Teresa 60 - Sig .na Margherita Selmi, 
1 tovaglia çer alatre e L. 5 - Maiordi Maria 
IO - Aspiranti Circolo Catt. «Toniolo » di 
Prato IO - Rev. Zucca Luigi 80 - Can .co 
Vincenzo Trincossi 100 - Ing. Luigi Dovara 
47,50 - Biasucci Luigi 15 - Piccinini An­
netta per rinnovo abbonamento sostenitor e 
20,30 e battesimo col nome di Luciano L. 25 
_.:. Guido Forani 15 - Benassi Vincenzo 15 
- Barill a D. Rodolfo 20.30 - · Rev. Eusebio 
Ferraris 15 - Lanciotti D. B. 20 - Rev. 
Ressi D. Luigi 20 - Castelli Pietro 20 - Fal­
chi Dott. Nicolò 17 - Bevilacqua Pie '.ro 20-
Merlo Luigi 15 - Rev. Grazioli Enrico 32.50 
- Dottor Nicola Pertucci 200 - Una ,pia 
persona a mezzo D. Settimio Marconi 17 -
De Risio Renato 16 - S.ac. Giovanni Zubia­
ni 15 - N. N. per ·un battesimo col nome 
di Elisa 25 - Mazzoni D. GuuseJ)IJ)e 25 -
Gentilini Gtuseçpe 20 - Can.co Giuseppe 
Merendini 50 - Sig.na Cavalli 1 cotta e 2 
tovaglie ;per balaustra - Gandolti Zucchelli 
Matilde IO - N. N. per il battesimo di una 
bimba col nome di Maria Teresa 2!5, e 15 a 
suffragio dei suoi defunti - Formis D. A­
lessandro 25 - N. N. 6 - Augusto Chiari dal 
salvadanaio 30 - Nuti Emilia Ved. Rigacci 
invia 100 chiedendo fe rvide preghier e per sè 
e per i s.uoi cari defunti - Sig :ra Nina Moz­
zanica 25 - Furlanetto D. D. 20 - Sig. 
Oherardi Giuseppe 30 - Botti D. Ferruccio 
30 - Ronchini D. Priamo 50 - Bocconi O­
resta Pa,sserini raccomandosi alle fervide pre­
ghiere dei Mi'Ssionari 20 - Contessina Cau­
rnont Caimi Elisa 20 - Domizio Del Frate 
15,30 - Ennio Camisani 17 - Gamba Maria 
Pia 15 

Con approvazione ecclesiastica 

1929 (VII) - Officina Grafica Fresching Giovanni Bonard .i, Direttore responsabil e 
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PANE E VINO 
Chi da all'apostolo avrà la mercede dell'apostolo. 

Parrocchia di 1.\'oceto: frumento q. 14; vino q. 3; Kg·. 1ll conserva di pomo­
doro, Kg·. 7 di formaggio, Kg·. Z burro, m. 5 di stoffa; Kg. 5 di pasta; in 
danaro L. 600; San Secondo: frumento q. 5; in denaro L. 55G; Roe .:abianca ': 
frumento q. 8,50 e molti altri generi diversi; in denaro L. 35@; Fossa e Ri- l 
gosa: frumento q. riti, in d·enaro L. 30; Ragazzola: frumento q. 5, in denaro 
L. 187; Borghetto L. 135; Carignano: una damigiana di vino, biancheria nuova 
e L. 100; Sanguinara: frumento q. 3 in denaro L. 25; Sissa: frumento q. 2 in 
denaro L. 120; S. Nazzaro: frumento q. 2,:iO, e L. 137; Coltaro: frumento q. 1,38' 
e L. 240; Viarolo: frumento q. 3,73 e L. 230<; Roncocampocanneto: frumento 
q. 2,20 e L. 140; Fon tanelle: q. 5 e L. 237; Trecasali: frumento q. 1,17 e L. 79; 
Pieveottoville: vino q. 15 e L. 150; Arclola: vino q. 2 e L. 89; Carzeto L. 150; 
Vigatto: frumento q. 1,511, 5 scatole di com,erva di pomodoro, una damigiana 
di vino, granoturco, cipoll e ecc., in denaro L. 103; Pagazzano: q. 4 frumento 
q. 10 legna, formaggetti 19; uova 150, L. 20; Berceto: uova 43, formag 'getti 3, 
galline 2; Roccaprehalza: uova 27, formaggetti 2 e L. 125; Fugazzolo: f()lr­
maggetti 14; uova 72 L. 40; Pietramugolana: uova 260; formaggetti , 22, L, 47; 
Cassio: uova 98, formaggetti 4, L. 5; Casacca: uova 33, formagget 'ti 2,, L. 28; 
Selva del Bo ~,chetto: uova 170, un coniglio e L. 48, 1 prosciutto, q. 2, :frumento; 
Casa Selvatiea; uova 130; formagget t i rn, L. 70; Pieve di Cusignano: fru­
mento q. 6, vino q. 2 e L. 233; Costamezzana: vino litri 511, legna q. !i; Cella di 
Fidenza: Vino ett. 2; Montecchio: vino ett . 9. 

l'V1AGGIATÒRI I 
proteggete il Vostro denaro contro 
perdi te e furti munendovi dei 

B_ e_ 1_ Travellers' Cheques 
(Assegni per viaggiatori in Lire, Franchi Frs., Sterline e Dollari) 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA 

Il mezzo più pratico e 
sicuro durante i viaggi 
per disporre dovunque ed 
ogni momento del proprio 

denaro 

OPUSCOLO SPIEGATIVO 
A RICHIESTA PRESSO 
TUTTE LE FILIALI DELLA 

BANCA 

I 
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IL MICIO SORNIONE 

quasi non fosse affar suo, stà in attesa che al fondo della tazza 
rimanga qualche goccia della squisita bevanda da poter lambire 
beatamente. Qual'è dunque quel nettare che delizia ! bambini 
e sollecita perfino la cupidigia del ghiotto micino? E l' 

il prodotto dietetico che ogni madre previdente dà ogni giorno 
ai suoi piccini perchè crescano robusti e sani. 

Debolezza, pallore, fiacca generale, malavoglia allo studio, 
svogliatezza al giuoco? .•... Baje! Tutto ciò svanisce come per 
incanto se i bimbi arricchiscono con l'OVOMAL TINA la \oro 
alimentazione. 

In vendita in tutte le principali Farmacie e Drogherie a 

Lire 6.50 I a scatola piccola 
» 12,- » media 
" 20,- " grande 

'-

- - ·•o•• 
~ ~-~· 

Chiedete, nominando questo gicr• 
nale, campione gratis alla Ditta 

Dr. A. W ANDER S. Ae 
MILANO 

---··· .. ~ 
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